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regiatissimo,
perdoni l’incomodo che Le arreco con
questa mia intrusione proprio nel gior-

no per Lei più impegnativo dell’anno, ma ho
giusto un paio di secoli di tempo e volevo
esprimerLe alcune mie perplessità in merito
alla Sua festa.
Da quando misi piede sul duro suolo incolto e
pieno di erbacce che ci era stato riservato do-
po il fattaccio della mela, e vidi la casupola
piena di ragnatele e di scarafaggi in cui dove-
vamo ripararci, capii che mi sarei dovuta rim-
boccare le maniche: beh, mi creda, non me le
sono ancora tirate giù! E’ già una fatica traslo-
care da una via all’altra della stessa città, ma
provi a immaginare cosa significhi trasferirsi
dal Paradiso ai piani bassi, per di più in fretta
e furia, con sfratto esecutivo e angeli gendarmi
alla porta. Io, poi, avevo già in pancia quel bel
tipo di Caino, che è stata una gravidanza tre-
menda... Sapesse, Signor Primo maggio, nove
mesi a vomitare... Le risparmio gli anni di ga-
vetta, non avevamo niente e ci siamo dovuti
fare tutto da soli, dalle scarpe alle sedie al te-
levisore (una delle solite invenzioni inutili di
Caino). E non creda, come magari alcuni dico-
no, che a me fosse stata riservata solo quella
faccenda del partorirai con dolore: ne avevo,
da fare, dall’alba alla mezzanotte, dalla casa
all’orto, ai due discoli, all’amministrazione
della nostra azienda agricola (il compagno del-
la mia vita con i numeri non ci ha mai saputo
molto fare), alle pàblic riléscions, si dice così,
no?, con tutti quei maledetti cronisti biblici,
che purtroppo non sono riuscita a tirare dalla
mia parte: dal giorno del mio arrivo sulla Ter-
ra avevano già la loro versione del fattaccio e
non c’è stato verso di fargliela cambiare, dice-
vano così fa successo e venderà una valanga di
copie – e infatti mi dicono che c’è ancora gen-
te che compra il Libro, e ne hanno anche trat-
to dei film…
Insomma, una faticaccia, tutta la mia vita un
ininterrotto tribolare, e sbuffare, e sudare… 
E non è che sia cambiato molto, sa, con i se-
coli successivi – Lei è giovane, non può ricor-
darsi –: le mie ragazze, le mie figliocce sparse
per i cinque continenti, io le vedevo sbuffare e

faticare come negri, e le negre anche di più.
Anche quando facevano le donne in carriera,
come la Cleopatra, o le sante, come la Chiara
e la Caterina, c’erano sempre mille intoppi,
mille grane, e tutte arrivavano a sera distrutte,
soprattutto Cleopatra che doveva essere sem-
pre dolce e seducente anche quando era dell’u-
more di un’istrice incazzata... Che se non se-
duceva lei i Romani non c’era nessun genera-
le egiziano in grado di fermarli....
Ma che cosa c’entro io in tutto questo? Mi
chiederà. C’entra, c’entra. Vede, io cerco di te-
nermi aggiornata, leggo molto, e avevo appe-
na finito l’Encyclopédie di quei francesi così
illuminati, sa quelli che vanno in giro con
quelle deliziose parrucche, quando casualmen-
te, spulciando tra le novità del secolo successi-
vo, ho trovato la notizia di questa sua Festa dei
lavoratori, e mi son detta: madre di tutti gli uo-
mini, questa sì che è curiosa! Perché sul mo-
mento mi sembrava una festa per pochi inizia-
ti, chi saranno mai questi  lavoratori? mi chie-
devo: la parola mi era sconosciuta, e non
capivo perché anche tante delle mie ragazze vi
fossero coinvolte. Poi ho scoperto – che vuole,
le lingue moderne non le mastico molto bene,
noi in casa si parla ancora il dialetto pre-babe-
lico – che la parola “lavoro” deriva dal latino
labor, che vuol dire “fatica”. Allora mi si sono
aperti gli occhi – come quella volta che ci ac-
corgemmo di essere nudi: però senza tutto
l’imbarazzo di allora – e ho capito che questa
è senza dubbio una festa delle donne, per tutti
gli alberi del Paradiso Terrestre se lo è! Perché
quanto a fatica siamo le massime esperte mon-
diali, credo. Per cui sul momento pensavo di
suggerirLe di modificare un tantinello il nome,
così: Festa dei faticatori e delle faticatrici.
Poi però ho scoperto un’altra cosa curiosa: che
in un paese chiamato Italia, la prima legge au-
rea dice che il patto sociale si fonda sul lavo-
ro. Allora non ho capito più niente. Non sarà
che gli Italiani e le Italiane sono dei masochi-
sti, e fondano la loro repubblica democratica
sulla fatica? Perché io scapperei a gambe leva-
te, da un paese simile! Allora il “lavoro” è an-
che qualcosa di buono, di bello e nobile?, mi
sono chiesta smarrita. Qualcosa che può darti
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SI CHIUDE IL SECOLO DEL LAVORO
Conversando con Gino Giugni alla vigilia della festa dei lavoratori

di S. T.

i si chiede da più parti quale sia il si-
gnificato del lavoro alle soglie del ter-
zo millennio: un valore, un diritto, un

privilegio? O cos’altro?
È un diritto, su questo non c’è dubbio. Ma non
tutti i diritti sono prontamente realizzabili, non
si può promuovere una causa, andare alla Cor-
te Costituzionale dicendo: «Ho questo diritto».
Nel caso del lavoro, la Repubblica predispone
i mezzi perché questo diritto diventi una realtà
concreta, ed è qui che si pone il problema.
E allora, dopo la riforma costituzionale, re-
sterà l’affermazione: «L’Italia è una Repub-
blica fondata sul lavoro»?
Su questo ho scritto un testo, però ce n’è uno
più bello di Aris Accornero che è intitolato Era
il secolo del lavoro: mi pare sia anche più
espressivo perché storicizza il problema e met-
te in luce come il tema del lavoro sia stato pre-
dominante nel Novecento. Dobbiamo ora ve-
dere se lo sarà anche nel prossimo secolo. Non
sono un profeta e questi non sono temi proiet-
tabili oltre un certo tempo. Ritengo però che
oggi, in Europa, ci siano ampi margini per rea-
lizzare il diritto al lavoro per tutti; sottolineo
“nei termini attuali e in Europa”, perché dob-
biamo pensare in termini planetari.
Infatti. Ogni giorno leggiamo di fabbriche che
chiudono perché si trasferiscono in altre parti
del mondo: è la globalizzazione dei mercati.

Come possiamo pensare di difendere i nostri
lavoratori e garantire condizioni decenti an-
che per i lavoratori, ad esempio, del Sud-Est
asiatico? Sono problemi di non facile coabita-
zione. 
È vero, non è facile, ma non è detto che non sia
un obiettivo perseguibile perché la ricchezza si
crea con l’apporto del lavoro degli uomini, per
cui sono fiducioso che in un futuro — mi au-
guro non molto lontano — il diritto al lavoro
sia realizzabile non soltanto in questa aiuola
che è l’Europa, ma in tutto il mondo. 
E l’Europa, appunto, cosa porterà al lavoro?
Credo all’Europa quasi in termini fideistici:
darà una grande spinta al potenziamento degli
scambi, e la ricchezza si crea attraverso gli
scambi: quello che Braudel in uno dei suoi vo-
lumi ha intitolato il “gioco dello scambio”. At-
traverso la moltiplicazione degli effetti di que-
sto gioco arriveremo ad aumentare la ricchez-
za. Ma restano i problemi legati alla sua
distribuzione.
Il Primo Maggio è anche festa delle lavoratri-
ci. All’interno della competizione sempre più
globale, un ruolo non del tutto favorevole lo
svolgono appunto le donne. Quali prospettive
per una reale parità?
Abbiamo fatto passi enormi nell’emancipazio-
ne del lavoro femminile, anzi nella promozio-
ne del lavoro femminile. L’emancipazione in

soddisfazione e che ti realizza come persona?
Perché se è così, io in migliaia di anni non me
ne sono mai accorta. Mi ha preso la curiosità e
mi sono messa a fare una ricerca su Internet
(sa, cerco di tenermi al passo dei tempi).
Così ho scoperto che c’è una nuova teoria sul
lavoro.
Fra vent’anni le macchine saranno in grado di
fare tutti i lavori faticosi, la chiamano la “fine
del lavoro”. Cioè, o l’80% della popolazione
sarà disoccupata, o il lavoro cambierà la sua
natura. Cioè il 20% dell’umanità produrrà tut-
te le merci e i servizi, il restante 80% dei ter-
restri si guadagnerà da vivere facendo ridere
quelli che lavorano. E si sa che per far ridere
gli altri bisogna divertirsi, se sei lì immusoni-

to non fai ridere nessuno. Solo Buster Keaton
ci riusciva, ma lui è un caso particolare. 
Certo sarebbe bello, caro spirito del Primo
maggio, il problema del lavoro sarebbe quello
di sviluppare la fantasia e il divertimento e le
tecniche per far star bene quei pochi che lavo-
rano: buona cucina, massaggi (orientali, tantra,
yoga), gite, giochi, feste conviviali, e tran-
sdance. Favoloso!
Anche per te sarebbe meglio, invece che la ce-
lebrazione della fatica saresti un festival del ri-
so. Dacci una mano anche tu, grande spirito.
Qualcuno disse mille e non più mille. In effet-
ti di tutta questa fatica non se ne può più.

Sua riconoscente Eva 
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Europa, tutto considerato, è pressoché realiz-
zata; il problema adesso è la creazione del la-
voro femminile e l’ampliamento generale del-
l’area del lavoro. Quello che non c’è ancora è
la parità nella distribuzione delle occasioni di
lavoro, ma anche su questo si sono fatti note-
volissimi passi avanti. Non sono pessimista da
questo punto di vista. Siamo in presenza di
“impulsi di azione”: impulsi realizzati e im-
pulsi che attendono di essere realizzati.
E ai giovani cosa si può dire?
Quello è l’aspetto più problematico, perché la
questione dei giovani non è solo economica,
ma sociologica e morale. Stiamo assistendo ad
una radicale trasformazione generazionale che
può produrre risultati molto diversi. Ma la va-
riabile fondamentale - l’impulso fondamenta-
le, per usare il linguaggio di prima - è quello
che concerne l’occupazione. E’ vero che quel-
lo che si sta per chiudere è il secolo del lavo-
ro, però circa a metà  si è realizzato un effetto
che non avevamo previsto: il lavoro anziché
aumentare è, in alcuni settori, diminuito; men-
tre è aumentato il lavoro per le donne, è dimi-
nuito per le nuove generazioni. Qui c’è evi-

dentemente qualche cosa che
non funziona. Il bisogno di
educazione e formazione
nelle aree più forti del piane-
ta - come l’Europa - soprat-
tutto nelle attività che creano
ricchezza, è crescente. Le
nuove generazioni, evidente-
mente non per loro colpa, pa-
re non riescano a tenere il
passo con questi nuovi biso-
gni. Questo porta con sé ine-
vitabilmente anche pericoli
di degrado dal punto di vista
morale e intellettuale. 
Dove si sono affermati da
tempo alti livelli di forma-
zione - come in Emilia - le
cose vanno meglio. E per
formazione intendo un con-
cetto molto ampio: è vero
che la formazione professio-
nale risponde a certe domande economiche
ma, a monte, c’è un problema di formazione
scolastica, civile, culturale. q
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I 18 aprile del 1948 non
ero ancora maggiorenne.
Sono del ‘27, ma di set-

tembre: e, perciò, non ho vota-
to. Tuttavia, ricordo bene quel-
la giornata elettorale, e, ancor
più la campagna che l’aveva
preceduta, il suo contesto na-
zionale e internazionale, l’im-
portantissimo risultato. Quel
voto stabilì nel nostro Paese
un equilibrio politico che è
durato, nella sua sostanza, per
oltre quarant’anni, per sgreto-
larsi poi solo nella stagione
recente, complessa e confusa,
segnata dalla nascita della
Lega, le vittorie referendarie,
la “rivoluzione dei giudici”,
e con il passaggio dal pro-
porzionale al maggioritario,
imperfetto, ma incisivo e in-
cidente. Ricordare il 18
aprile del 1948, in questo
cinquantesimo anniversa-
rio, può essere un’occasio-
ne per fare, cercare di fare,
una riflessione seria, fin qui
largamente mancata, sulla
scomparsa del Partito della
Democrazia Cristiana, il
grande vincitore del dopo-
guerra, partito di maggio-
ranza relativa per oltre
quattro decenni successi-
vi, perno di tutti i governi
nazionali, fino appunto
alla sua liquefazione e al-
la scomparsa dalle schede elettorali. La fine
della guerra fu, in Italia e Germania, anche la
fine di fascismo e nazismo: da noi l’esperien-
za democratica era stata esile a cavallo di Ot-
tocento e Novecento, e una democrazia libera-
le o sociale non aveva forza o tradizioni suffi-
cienti a contenere l’offensiva sovietica
rappresentata localmente da partiti comunisti
ancora sostanzialmente solidali con i disegni e
i comportamenti della Russia di Stalin. Di fat-

to, solo partiti di ispirazione cristiana e di ra-
dicamento territoriale almeno in parte sovrap-
ponibile al tessuto ecclesiale, potevano garan-
tire una base di consenso e di sostegno al ri-
torno delle istituzioni parlamentari e dei diritti
di libertà. E di fatto furono i partiti di esplicita
ispirazione cristiana a guidare il fronte popola-
re che fronteggiò la possibile vittoria delle si-
nistre unite. In Italia con probabilità maggiori

in quanto solo una piccola
parte del territorio nazio-
nale era travagliato da
un’occupazione comunista
(e jugoslava, non russa).
Nel 1946 e poi nel 1948, i
piatti da noi furono real-
mente in bilico, e se l’Italia
si avviò per la strada che
poi ha percorso, di un forte
e definitivo inserimento
nelle realtà occidentali, que-
sto dipese, non solo dagli
accordi di Yalta, ma anche
dalla gestione politica che
De Gasperi seppe realizzare
(come farà Adenauer in Ger-
mania, nel contesto di un do-
poguerra per tanti aspetti di-
verso dal nostro). In Italia
contarono positivamente an-
che la “doppiezza” di Togliat-
ti, che portò ad ancorarsi a
sponde democratiche un par-
tito che non era affatto maturo
per questa scelta; e nella Dc
contò il “pungolo” di Dossetti,
che ancorò alla scelta repub-
blicana un partito il cui eletto-
rato era in prevalenza monar-
chico per la grande, diffusa
paura del “salto nel buio”.
Davvero dobbiamo gratitudine
a questi tre massimi padri della
Repubblica e della nostra pa-
tria. Due operarono con la Dc,
De Gasperi e Dossetti, e uno,
Togliatti, ha preparato tutto
quello che poi il Pci-Pds è riu-

scito a divenire e a garantire. Le loro opere si
sono completate, in una reciprocità circolare
che la storia successiva registra e chiarisce, e
in un compimento che ora ci chiama a compi-
ti nuovi, resi possibili dalla maturazione che il
popolo italiano ha raggiunto dentro il quadro
storico che essi, più di ogni altro connaziona-
le, seppero vedere e volere, in alternativa a di-
segni e progetti diversi, allora possibili sia a
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destra che a sinistra, e tanto peggiori di ciò che
si è affermato e svolto. C’è un significato
profondo, e un grande equilibrio oggettivo, nel
fatto che il maggior vincitore di quella fase sia
scomparso dalle schede elettorali, e lo sconfit-
to di allora sia invece adesso al centro del pae-
se: a sua volta chiamato a mutazioni ulteriori.
II significato della scomparsa della Dc è che
essa davvero aveva esaurito il suo merito e il
suo compito, senza in tempo sapersi corregge-
re di limiti strutturali, con gli anni palesatisi
insopportabili e ingiustificati. Esaurimento
grave nel partito e per la credibilità e tenuta
della sua funzione politica; ma gravissimo an-
che per l’autorevolezza del mondo ecclesiale,
che troppo a lungo è stato prodemocristiano e
continuista, anche quando le ragioni del cam-
biamento politico si erano fatte tanto evidenti.
Scontiamo e sconteremo ancora abbastanza a
lungo i guai di una afasia italiana del nostro
cattolicesimo nazionale, oggi di fatto espressi-
vo solo nel ruolo planetario di un Papa non ita-

liano e nelle azioni, chiamate “prepolitiche”,
del nostro volontariato cristiano, sociale o in-
ternazionale.  Mentre chi osi dirsi cattolico in
politica, offre aspetti etici e assume comporta-
menti, nella quotidianità, più miserevoli che
ammirevoli. E solo grandi cattolici, per così
dire “privati”, come sono Ciampi, Fazio e lo
stesso Prodi, sono in utile servizio del paese in
responsabilità decisive, a prova che la vecchia
quercia cristiana sa tuttora fornire alla vita
pubblica grandi qualità e preziose competenze,
ma ormai solo in forme diverse da quelle fin
qui pensate, sbagliando, come inevitabili.
E c’è un mirabile equilibrio oggettivo nel fat-
to che proprio gli eredi del nostro comunismo
nazionale siano ora collocati al centro del pae-
se e del suo cammino verso tradizioni che vo-
gliamo nuove, per tutti.  Le terribili colpe sto-
riche del comunismo si sono consumate al
99% fuori dei nostri confini, e l’apprendistato
democratico dei comunisti italiani è stato lun-
go, originale e serio. Personalmente credo che

D’Alema, nel dirsi “ulivocultore”, al di là for-
se delle sue stesse intenzioni immediate più
cogenti, abbia indicato una grande verità e una
dinamica feconda. Essa ci raggiungerà tutti,
nel volgere di qualche anno. Molti di meno dei
cinquanta che sono dovuti passare perché si
vedesse con chiarezza che cosa era stato vitale
e che cosa perituro nel grande vincitore del
lontano, e davvero ormai “storico”, 1948.
Evento da studiarsi e da intendersi bene, con
una certa analogia e connessione con gli studi
storici che si possono fare sullo Stato della
Chiesa, che c’è stato e ora non c’è più mentre
continua ad esserci, e a crescere e cementarsi,
la nostra nazione. Sì, al di là di apparenze e
paure, l’unità italiana si radica e perfeziona,
come prova anche il 18 aprile del ‘48, e un suo
autentico festoso ricordo, a pochi giorni da un
riconoscimento generale che gli italiani sono
tutti cittadini europei, capaci di un esercizio
sufficientemente serio delle nostre comuni re-
sponsabilità. q

7

RIANNODIAMO I FILI
di FRANCESCO BERTI ARNOALDI

Finita la stagione dei terrorismi la società bolognese continua ad interrogarsi su quegli eventi 
anche attraverso la costituzione del Centro di Documentazione storico-politica sullo stragismo

on poteva nascere altro che a Bologna ,
il “Centro di Documentazione storico
politica sullo stragismo”. Bologna ha il
tristissimo “privilegio” di essere stata

teatro della più efferata e sanguinosa strage de-
gli ultimi cinquant’anni di storia italiana (e
non solo italiana). Gli 85 morti di quel 2 ago-
sto 1980 pesano sulla vita di una città ricca di
umori civili. Non è stato un caso, si capisce.
Con questa strage, e con gli altri attentati ai
treni, un terrorismo selvaggio aveva voluto (lo
abbiamo sentito in allucinate testimonianze e
in tracce documentali, nel corso dei processi
che negli anni ’80 si sono susseguiti)  “punire”
Bologna, la sua irriducibile identità civile, il
significato stesso della sua presenza vista co-
me permanente “provocazione” politica.
Era dunque segnato un necessario prolungarsi
dell’atteggiamento di resistenza della città, per
convertirlo da rifiuto radicale del terrorismo a
centro per la conservazione delle ragioni che
ad esso si erano opposte, con moti non lineari,

talora contraddittori, sempre problematici. Del
resto, proprio a Bologna si era avuto già nel
pieno degli oscuri anni ‘80 il primo ed organi-
co tentativo di affrontare seriamente, con l’in-
dagine affidata dalla Regione Emilia Romagna
all’Istituto Cattaneo, “i terrorismi”. Dopo la
svolta che ha portato un travagliato rinnova-
mento nel clima politico dell’Italia, e dopo l’e-
saurimento della stagione terroristica, si è trat-
tato di riannodare i fili d’un lungo interrogar-
si, cui la cultura e le istituzioni della città non
si sono sottratti. E’ stato così che l’8 febbraio
1996 si è costituito il “Centro di Documenta-
zione storico politica sullo stragismo”, per ini-
ziativa ed opera congiunte dell’Istituto regio-
nale “Ferruccio Parri” per la storia della lotta
di liberazione e dell’età contemporanea in
Emilia Romagna, e dell’Associazione tra i fa-
miliari delle vittime della strage alla stazione
di Bologna del 2 agosto 1980. Un inizio deter-
minato e consapevole, ancora senza conforto
di risorse (l’atto costitutivo è avvenuto in uno

studio fuori di ogni schieramento o militanza).
Tangibile e presente lo spirito di Torquato Sec-
ci, da poco scomparso, che nella presidenza
dell’Associazione dei Familiari era stato se-
guito da Paolo Bolognesi. Non meno dichiara-
ta la valenza scientifica ed etica dell’Istituto
“Ferruccio Parri”, presieduto dal professor Al-
berto Preti. Un segno forte, che le istituzioni
hanno inteso e raccolto con grande responsa-
bilità. Affidato nel primo anno al volontarismo
e alla struttura dell’Istituto “Parri”, il Centro
ha subito cominciato a costruire il proprio fu-
turo, sulla base di una chiara scelta di finalità
ideali e programmatiche: esso si propone - co-
sì reca lo statuto - “di assicurare al patrimonio
storico morale e civile della collettività nazio-
nale la raccolta, la conservazione e l’ap-
profondimento della documentazione relativa
al fenomeno dello stragismo e alle organizza-
zioni terroristiche ed eversive che vi fanno ri-
corso con gravi conseguenze sull’ordinato
svolgersi della vita democratica”. Lavoro im-
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menso. Dalla “madre di tutte le stragi”, quella
di Portella della Ginestra del 1947, l’Italia è
stata teatro di tensioni e vere e proprie guerre
di terrore, che non hanno risparmiato nessun
angolino; che sono penetrate fino nelle fibre
dello stato, sempre con lo scopo di schiodare
da questo stato e da questa Costituzione i prin-
cipi di democrazia, di libertà e legalità. Il la-
voro, iniziato nel 1996 ed ora nel suo corso, si
articola in tre fondamentali punti programma-
tici: 1) l’elaborazione di un “Diario criminale
della Repubblica, 1945-1995”, per la costru-
zione d’una cronologia delle stragi e dei pro-
getti eversivi dei terroristi; 2) un “progetto bi-
bliografia”, per fornire una banca dati sulle
pubblicazioni italiane e straniere in materia di
stragismo, offrendo così un indispensabile
strumento organico di studio e ricerca alla co-
munità scientifica; 3) un “archivio storico dei
materiali giudiziari”, per la raccolta sistemati-
ca e la catalogazione dei materiali processuali
imponenti che si sono accumulati in cin-
quant’anni.
Il Centro è retto da un consiglio direttivo e si
vale di un comitato scientifico di cui fanno
parte studiosi, giuristi, magistrati, e nel quale
hanno accettato di entrare Claudio Pavone, lo
storico che col suo ormai celebre libro ha se-
gnato una svolta fondamentale nella storiogra-
fia della Resistenza e dell’Italia contempora-
nea; Alfredo Carlo Moro, magistrato, e studio-
so appassionato dello stragismo di cui è
rimasto vittima Aldo Moro, suo fratello; Luigi
Ferraioli, professore di teoria generale dello

Stato e autore del classico “Diritto e Ragione”,
oltre che di altre opere. Il Comune di Bologna,
d’intesa con la Regione Emilia Romagna e
l’Amministrazione Provinciale che hanno par-
tecipato attivamente fin dai primi momenti al-
la nascita del Centro, gli ha assicurato una se-
de nel complesso di Santa Cristina, di cui ap-
pare ormai non lontana l’entrata in funzione
come luogo privilegiato per la cultura storica,
(una vera e propria “cittadella della storia”, è
stata significativamente chiamata). 
E sarà li che confluiranno  i materiali raccolti,
e che si  elaboreranno le ricerche e le iniziati-
ve che dovranno consentire agli storici di frui-
re al massimo grado possibile delle fonti do-
cumentali e conoscitive. Molto, moltissimo
sarà così salvato dai pericoli di dispersioni,
non sempre innocenti. 
Ma - e questo è l’intento che più trascina le vo-
lontà riunite nel Centro - forse proprio dal pa-
ziente raffronto, dal diuturno scavo dei mate-
riali potrà essere fatta più luce sulle molte, le
troppe cose che ancora rimangono avvolte nel-
l’oscuro velo delle complicità e delle compia-
cenze, nella storia di un fenomeno che ha dila-
niato la nostra società nazionale, con costi dis-
sennati di lacrime e sangue, senza riuscire
tuttavia a spegnere la libertà. q

Francesco Berti Arnoaldi, avvocato, 
è Presidente del consiglio direttivo 
del Centro di Documentazione storico
politica sullo stragismo
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uesta riforma è  una svolta all’insegna
della liberalizzazione. Presto sarà
quindi più facile aprire un negozio,
gli orari saranno meno rigidi, e le vec-

chie “tabelle merceologiche” lasceranno spa-
zio a due sole grandi categorie: alimentari e
non alimentari.
Al di là delle polemiche e dei contrasti che
hanno tenuto banco negli ultimi mesi, la rifor-
ma presenta numerosi aspetti innovativi:
primo di tutti il decentramento delle com-
petenze, che passano alle Regioni e agli
Enti locali. D’ora in poi, saranno le Re-
gioni a programmare gli insediamenti
commerciali, nel contesto degli altri ser-
vizi alla persona e assicurando l’equili-
brio fra piccola e grande distribuzione;
l’aspetto gestionale passerà invece ai Co-
muni. Lo Stato mantiene solo un potere
surrogatorio, in caso di inadempienza da
parte delle Regioni.
Il commercio è quindi il primo settore in
cui si realizzerà una forma di decentra-
mento, come previsto dalla Legge Bassa-
nini.
«In questo contesto - osserva l’assessore
provinciale alle attività produttive, Nerio
Scala - la Provincia potrà svolgere un ruo-
lo fondamentale. La riforma prevede in-
fatti che la programmazione regionale
proceda per bacini omogenei, valutando i
bisogni, le carenze e le prospettive delle
diverse zone legate alla viabilità, agli
aspetti urbanistici, ambientali e turistici.
Si tratta di zone che abbracciano vari co-
muni; solo la Provincia, che ha un quadro
d’insieme, è in grado di conoscere le esigenze
delle varie zone e di valutare, quindi, dove è
meglio collocare un certo servizio. È questo lo
scopo dei piani provinciali di coordinamento.»
«Un altro elemento che fa delle Province uno
dei cardini della riforma - prosegue - è l’im-
portanza che essa riconosce allo strumento ur-
banistico nella programmazione delle medie e
grandi strutture; e i piani urbanistici, definiti
dai Comuni, sono approvati dalla Provincia.
Per questo, il compito di fare proposte sovra-

comunali non può che essere della
Provincia, che gioca un ruolo prima-
rio nel raccordo delle diverse realtà
locali e nella gestione degli strumenti
(di tipo ambientale, urbanistico, ecc)
che le competono.»
Introducendo una forte semplificazio-
ne delle procedure, la riforma apre an-
che la strada al rinnovamento delle re-

te commerciale. Chiuso nel cassetto il siste-
ma “autorizzatorio” che ha ingessato a
lungo il commercio tradizionale, senza
per altro riuscire a tenere sotto controllo
la grande distribuzione, il decreto fa fare
un grande salto all’organizzazione del
commercio nel nostro Paese. Senza i vinco-
li che fino ad oggi hanno penalizzato chi vole-
va trasformare la propria attività, i commer-
cianti potranno infatti adeguarsi più facilmen-
te al mercato che cambia: la flessibilità darà
spazio allo sviluppo di opportunità imprendi-

COMMERCIO, SI CAMBIA
di LILIANA FABBRI

Dopo quasi trent’anni, il decreto legislativo approvato dal Consiglio dei ministri lo scorso 
marzo sancisce una svolta decisiva nella regolarizzazione del commercio nel nostro Paese. 

Le novità e i riflessi sulle competenze degli Enti Locali commentati dall’Assessore 
provinciale alle attività produttive

QQ
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toriali. Per facilitare il rinnovamento e
la qualificazione del commercio, il de-
creto prevede la possibilità di finan-
ziare (anche se non specifica come)
Centri di assistenza tecnica e di for-
mazione alle imprese; chi vuole am-
modernare il punto vendita, invece,
potrà usufruire di agevolazioni fiscali
per complessivi 500 miliardi (già
stanziati dalla Finanziaria ’98); per
chi, infine, deciderà di chiudere il ne-
gozio, nei prossimi 24 mesi saranno
a disposizione 100 miliardi di inden-
nizzi.
Fra le altre novità del decreto c’è an-
che il blocco temporaneo della gran-
de distribuzione: uno stop di 12-18
mesi può avere riflessi positivi sulle
imprese di piccole e medie dimen-
sioni, che potranno sfruttare questo
periodo per riorganizzarsi. Supera-
to il regime transitorio, inoltre, il
decreto prevede che le grandi strut-
ture siano assoggettate alla valuta-
zione di impatto ambientale e so-
cio-economico: un aspetto estre-
mamente innovativo, che anticipa
la normativa europea.
Il testo approvato il 13 marzo pre-
senta diversi cambiamenti rispetto
alla bozza originaria; cambiamen-
ti che hanno accolto alcune delle
proposte avanzate dalla bicame-
ralina e dalle Associazioni di ca-

I GIUDIZI DELLE CATEGORIE

GIORGIO GUAZZALOCA
Presidente Ascom Bologna ed Emilia Romagna 

Premesso che non sono mai stato fra i catastrofisti, il giudizio è abba-
stanza positivo. Il vero fulcro della disputa, trascurato in origine, era il
miglior equilibrio fra la grande e la piccola distribuzione: attorno alle
grandi strutture si è sviluppata infatti una serie di infrastrutture (par-
cheggi, viabilità) funzionali a favorire l’accesso e la mobilità dei con-
sumatori, mentre nelle aree urbane si sono attivate delle limitazioni, o
comunque non sono stati fatti interventi infrastrutturali. 
Si è così creata una disparità di condizioni fra l’attività tradizionale nei
centri commerciali naturali rispetto ai centri commerciali artificiali na-
ti in prossimità delle città. 
In parte questo aspetto è stato colto dal decreto. Avevamo anche evi-
denziato come, decadendo i Piani del commercio, ci saremmo trovati
privi di ogni regolamentazione; anche su questo punto il decreto dà
una risposta, affidando precisi compiti di programmazione agli Enti
territoriali. Non è tutto quello che avevamo chiesto, ma è sicuramente
positivo.

tegoria, migliorando il decreto
stesso (il giudizio è unanime).
Uno dei cambiamenti più apprez-
zati riguarda l’introduzione del
legame fra popolazione residente
e superficie degli esercizi com-
merciali (un criterio fortemente
caldeggiato dalle Associazioni di
categoria). Pertanto, niente licenza
per i negozi fino a 150 mq nei co-
muni con meno di 10.000 abitanti,
fino a 250 mq per i comuni oltre i
10.000 abitanti; aggancio alla po-
polazione residente anche per la so-
glia che definisce la “media struttu-
ra”: rispettivamente fino a 1.500
mq e a 2.500 mq.
Il fondo di indennizzo per chi cessa
l’attività, inoltre, è stato rimpingua-
to, passando da 40 a 100 miliardi.
La versione definitiva del decreto

A questo punto, si può dunque ragionare?
Noi abbiamo sempre ragionato: la nostra Associazione ha espresso del-
le riserve sulla posizione Confederale, dove ha prevalso un’azione ur-
lata rispetto alla possibilità di dialogo. 
Dal momento che tutti ritenevamo obsoleta la legge 426 del ’71 e che
quindi la filosofia era condivisa, gli altri temi su cui si è scatenata la ba-
garre potevano essere oggetto di emendamenti, in una dialettica fra As-
sociazioni e Ministero. Quell’impostazione barricadera ha creato delle
difficoltà nel dialogo. Ecco perché abbiamo cercato, invitando il Mini-
stro Bersani a un incontro presso la nostra Associazione, di ricondurre
la questione ad una maggiore oggettività.
Come si muoverà la sua Associazione nella prossima fase attuativa del-
la riforma?
Siamo pronti a fare la nostra parte, denunciando tutto quello che non ri-
teniamo utile e attivandoci per quanto crediamo necessario. D’altronde,
stiamo già procedendo nella direzione indicata dalla riforma, sia per
quanto riguarda gli orari che per la formazione. Ormai la rete distribu-
tiva ha una chiara identità: grande distribuzione, negozi di vicinato, ne-
gozi specializzati. All’interno di questo quadro, ciascuno deve dare il
meglio di sé per le proprie caratteristiche, evitando la confusione. Qual-
cuno teme che la riduzione a due tabelle possa rappresentare un passo
indietro sulla via della specializzazione; credo invece sia l’occasione
per dare alle attività un fulcro che esprima meglio la professionalità
specifica. L.F. q

R I F O R M E
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rafforza anche il ruolo degli Enti locali. Se in
un primo tempo si prevedeva che la Regione
sentisse gli Enti locali per la programmazione
della rete distributiva, ora il parere degli Enti
locali è obbligatorio.   
Altro aspetto positivo: la Regione ha l’obbligo
(e non più la facoltà) di assicurare i servizi di
prima necessità nelle zone montane e rurali,
che corrono il rischio della desertificazione.
Licenziato il decreto, la palla passa ora alle
Regioni: entro 12 mesi esse dovranno emana-
re una legge che, tenendo conto delle caratteri-
stiche del proprio territorio, attui in concreto i

principi fissati dal decreto. Poi toc-
cherà ai Comuni, che nei successivi
6 mesi dovranno provvedere ad
adeguare i propri strumenti urba-
nistici.
«Da parte nostra - afferma l’asses-
sore Scala - non staremo ad aspet-
tare le direttive dall’alto. Grazie al-
la nostra conoscenza del quadro provin-
ciale, ci faremo promotori presso la Regione di
proposte che, raccordando i singoli Comuni,
permettano di dar vita ad un commercio che
ragiona per zone omogenee.» q

I GIUDIZI DELLE CATEGORIE

LORENO ROSSI
Responsabile politiche territoriali Confesercenti Bologna

La linea della Confesercenti rispetto al decreto è stata costantemente
improntata al dialogo e al confronto, evitando posizioni demagogiche e
l’isolamento della categoria, anche perché una riforma del commercio
era necessaria vista l’inadeguatezza della precedente legislazione.
In particolare, abbiamo visto con favore il blocco per 18 mesi della
grande distribuzione e la regolamentazione delle vendite sottocosto che
sono il frutto di nostre importanti iniziative politico-sindacali; mentre
manteniamo valutazioni negative su alcuni punti del decreto, come gli
orari e le aperture domenicali e le carenze sulle tematiche relative alla
formazione.
Pensa che il testo approvato il 13 marzo apporti dei miglioramenti al-
la bozza iniziale?

Il testo definitivo ha recepito alcune delle nostre proposte di modifica,
ma rimangono alcuni punti che vanno profondamente modificati. Par-
teciperemo quindi al tavolo di monitoraggio annunciato dal Ministro
Bersani, per richiedere adeguate correzioni a tutti i punti che, nella con-
creta applicazione, risulteranno penalizzanti per la piccola e media im-
presa commerciale.
La riforma potrà favorire il rinnovamento e lo sviluppo delle piccole
imprese commerciali?
Se nella fase di monitoraggio si avrà la capacità di modificare, alla lu-
ce della concreta applicazione, i punti ancora non soddisfacenti della
legge; se si aprirà ai vari livelli istituzionali una nuova fase di politiche
commerciali che vedano al centro il sostegno e lo sviluppo del com-
mercio tradizionale come elemento insostituibile per il servizio ai citta-
dini e la vita delle città; se cioè si creeranno condizioni di parità sul
mercato fra piccola e grande distribuzione, credo che la capacità, la pro-
fessionalità, la fantasia di tanti piccoli imprenditori commerciali po-
tranno aprire una fase più positiva per la categoria e i consumatori. 
Da sola, però, nessuna riforma del commercio è esaustiva dei problemi.
Solleciteremo anche provvedimenti in materia fiscale per semplificare
gli adempimenti e alleggerire la tassazione complessiva verso la picco-

la impresa, e una riforma delle locazioni com-
merciali e turistiche che dia maggiori certezze e
stabilità alle imprese. L.F. q

R I F O R M E
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stata definitivamente approvata la
Riforma del Commercio, un cam-
biamento inevitabile preceduto da

anni di discussione e che introduce una
nuova flessibilità in tutto il comparto e i
cui principi fondamentali  possono essere
così riassunti.
Essa definisce le norme-quadro sulla ma-
teria, delegando alle Regioni la disciplina
attuativa e abrogando circa 20 leggi e re-
golamenti; si semplificano e si rendono
trasparenti le procedure amministrative
per lo svolgimento dell’attività. 
Elimina anche alcune barriere amministra-
tive all’accesso al settore, sopprimendo il
REC e accorpando le 14 tabelle merceolo-
giche in due settori (alimentare e non ali-
mentare) e attribuisce all’imprenditore la
libera determinazione dell’offerta merceo-
logica e degli orari di apertura (dalle 7 al-
le 22, con limite di 13 ore), con maggiore
accentuazione nelle città  d’arte e turisti-
che. La riforma introduce norme tese a tu-
telare il consumatore in materia di vendite
straordinarie (saldi e liquidazione), di
pubblicità dei prezzi e forme speciali di
vendita (per corrispondenza, per televisio-
ne, a domicilio). 
Prevede tre nuove tipologie di esercizi: di
vicinato (fino a 250 mq) soggetti a comu-
nicazione al sindaco, sulla base di requisi-
ti professionali e morali e di idoneità dei
locali, con forme di gradualità in fase di
prima applicazione del decreto; medi (fino
a 2.500 mq) soggetti ad autorizzazione co-
munale; grandi (oltre 2.500 mq) soggetti
ad autorizzazione comunale con il parere
vincolante della Regione espresso in ap-
posita conferenza dei servizi in seduta
pubblica. Inoltre adegua la disciplina del
commercio su aree pubbliche.
Il decreto consente alle Regioni di regola-
re lo sviluppo della rete distributiva in mo-
do differenziato nei seguenti ambiti terri-
toriali: centri storici, attribuendo maggiori
poteri ai Comuni per la salvaguardia delle
attività commerciali tradizionali e la rivi-
talizzazione del tessuto economico e so-
ciale; aree rurali, montane e insulari con
popolazione inferiore ai 3000 abitanti, fa-
vorendo la nascita di empori polifunziona-

li, cui affidare anche servizi di natura
pubblica, al fine di salvaguardare la fun-
zione sociale del commercio; città metro-
politane e aree comunali configurabili co-
me unico bacino di utenza.
Prevede anche la creazione di centri di as-
sistenza tecnica e di formazione alle im-
prese costituiti dalle associazioni di cate-
goria finanziabili con i fondi della legge
266/97.
È stato previsto un impatto graduale delle
innovazioni, nonché particolari facilita-
zioni: posticipando di un anno l’entrata in
vigore del provvedimento; sospendendo
fino all’approvazione delle leggi regiona-
li l’apertura di nuove grandi strutture di
vendita, facendo salvo l’obbligo di esame
in tempi certi delle domande in corso di
istruttoria presso le Regioni; consentendo
da subito solo ai piccoli operatori in atti-
vità di ampliare il negozio, convertire
l’offerta merceologica o trasferire di sede
l’esercizio con una semplice comunica-
zione al sindaco; introducendo facilitazio-
ni per l’apertura di esercizi nei casi di ac-
corpamento di piccoli punti di vendita
esistenti nei settori alimentari e abbiglia-
mento.
La nuova normativa, infine, destina risor-
se finanziarie (100 MLD) per l’erogazio-
ne di un indennizzo teso a favorire la ri-
collocazione professionale degli impren-
ditori individuali che cessano l’attività e
per la concessione di contributi a società
finanziarie costituite dai consorzi fidi del
settore. Il Governo ha accolto in larga
parte il parere del Parlamento e della
Conferenza unificata Stato-Regioni, Au-
tonomie locali. Gli esercenti in attività
hanno il diritto ad ampliare l’offerta mer-
ceologica per il corrispondente settore
(alimentare non alimentare) senza biso-
gno di richiedere l’autorizzazione né di
inviare una comunicazione al Comune
nonché ad ampliare il locale di vendita fi-
no a 150 mq nei comuni con meno di
10.000 abitanti e fino a 250 mq nei comu-
ni con oltre 10.000 abitanti, inviando una
semplice comunicazione al Comune. Per
un anno sarà possibile aprire un nuovo
esercizio di vicinato soltanto a seguito di

trasferimento di sede o subentro in un
esercizio preesistente. Tali operazioni sa-
ranno soggette soltanto ad una comunica-
zione preventiva al Comune, mentre le
pregresse domande di autorizzazione in
corso di istruttoria saranno esaminate e
decise entro 90 giorni, sempre dal Comu-
ne.
Per un anno sarà possibile aprire un nuo-
vo esercizio di media struttura di vendita
soltanto a seguito di trasferimento di sede
e di subentro in un esercizio preesistente
oppure a seguito di concentrazione di al-
meno due esercizi di vicinato già autoriz-
zati per la vendita di prodotti di largo con-
sumo. In quest’ultimo caso la superficie
del nuovo esercizio deve essere pari alla
somma delle superfici massime consenti-
te degli esercizi accorpati e non deve co-
munque essere superiore a 1.500 mq.
Fino all’emanazione dei criteri di pro-
grammazione regionale (almeno un anno)
non sarà possibile aprire una grande strut-
tura di vendita tranne nei casi di decisio-
ne favorevole da parte delle Regioni, li-
mitatamente alle richieste di autorizzazio-
ne in corso di istruttoria, ma corredate a
norma, alla data del 16 gennaio 1998
(giorno dell’approvazione dello schema
di decreto da parte del Consiglio dei Mi-
nistri).
Nuovo regime orari (tra un anno). Vendi-
te di liquidazione e saldi (dopo le norme
regionali). Nuova disciplina sanzioni (tra
un anno). Richiesta indennizzo per cessa-
zione attività (tra un anno). Commercio
su aree pubbliche (dopo le norme regio-
nali).
Penso si possa dire che è stato fatto un
buon lavoro.  Ora parte una fase difficile
di attuazione in cui tutti i soggetti e in par-
ticolare, Regioni, Autonomie Locali e
parti sociali dovranno mettere in campo
un grande impegno di proposta teso a de-
finire il nuovo assetto della distribuzione
nel nostro Paese.

Paola Manzini, Deputato,
è stata relatrice presso
la Commissione Parlamentare

Ecco le novit�
di PAOLA MANZINI
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l commercio della provincia di Bologna
arriva all’attuale delicata fase di passag-
gio, dettata dalla riforma introdotta con il

Decreto Legislativo Bersani, dopo cinque anni
di intensa trasformazione.
L’introduzione in rapida sequenza di undici
nuovi grandi supermercati o ipermercati fra il
‘91 e il ‘96 si stima pos-
sa aver dirottato verso
queste forme distributive
ben 1.000 miliardi di
consumi annui sui circa
5.000 miliardi di prodot-
ti di largo e generale con-
sumo, secondo la vec-
chia Legge 426 del 1971
(in specifico alimentari e
abbigliamento), acqui-
stati ogni anno dai resi-
denti nella provincia di
Bologna.
La perdita di circa un
quinto del mercato ha
creato ovviamente grossi
contraccolpi sulla rete
preesistente. Il calo degli
esercizi è stato partico-
larmente grave nei com-
parti dell’alimentare (oltre 600 esercizi in me-
no in cinque anni) e dell’abbigliamento (250
circa). La riduzione di quasi 900 esercizi in
cinque anni nei beni di “largo consumo” è il
frutto di un turn-over intenso. Sono state regi-
strate cessazioni molto numerose nel compar-
to alimentare (fino a 200 per anno), solo in
piccola misura compensate da nuove aperture
(circa 50 all’anno); anche i negozi di abbiglia-
mento hanno subito, soprattutto nell’ultimo
periodo, una grave falcidia: un centinaio di
chiusure all’anno a fronte di una cinquantina
di nuovi rilasci.
Ancora più intenso, ma sostanzialmente equi-
librato, è stato il turn-over negli altri settori
merceologici (articoli personali, per la casa,
tecnici): circa 400 aperture annue rispetto a
350-400 cessazioni.
Ci sono almeno tre spiegazioni possibili del
fatto che si registri un diverso andamento a se-
conda dei differenti comparti merceologici.
Certamente influisce il mutamento di compor-
tamento delle famiglie: sul totale della spesa

cala l’incidenza di quei consumi che venivano
definiti larghi e generali dalla vecchia legge
(oggi rottamata forse anche proprio per questa
inadeguatezza concettuale); crescono invece le
quote di consumo per beni un tempo valutati
di tipo voluttuario e si aprono nuove opportu-
nità (si pensi ai prodotti per la telefonia).

Altro motivo della maggiore tenuta del picco-
lo commercio negli “altri settori” non alimen-
tari (escluso cioè l’abbigliamento) è riconduci-
bile al fatto che la grande distribuzione si è fi-
nora occupata meno di queste merceologie: in
effetti è soprattutto negli ultimi due anni che i
colossi dei beni personali, fai da te e per la ca-
sa hanno cominciato a investire nel bolognese.
Chi volesse poi tentare una interpretazione in
chiave liberista, potrebbe addebitare il minor
equilibrio nel turn-over dei comparti degli ali-
mentari e dell’abbigliamento al fatto che que-
sti settori erano, con la vecchia legge, oggetto
di contingentamento comunale, ovvero, in
molti casi, di blocco dei nuovi ingressi: non
appena la nuova riforma sarà operativa (fra un
anno) avremo tutti occasione di verificare se
quest’ultima tesi è fondata. 
Come al solito l’interpretazione corretta dei
fenomeni non è univoca: tutti e tre i motivi so-
pra elencati possono aver inciso sull’assetto
del commercio. Sta di fatto che il numero tota-
le di 14.000 esercizi residui nella provincia

(con un calo in cinque anni del 14% negli ali-
mentari e dell’1% nei non alimentari) non se-
gnala quel tracollo del piccolo commercio di
cui spesso si parla, quanto piuttosto uno spo-
stamento merceologico (verso i nuovi consu-
mi) e territoriale (dalle aree tradizionali alle
nuove zone di sviluppo della provincia).

La trasformazione in corso
va comunque considerata di
per sé un segnale di resisten-
za.
Il problema principale per la
tenuta del piccolo commer-
cio bolognese è da riferire al-
l’eccessiva rapidità dell’in-
gresso dei nuovi grossi com-
petitori e alla difficoltà di
rispondere con altrettanto ra-
pidi riposizionamenti.
Da questo punto di vista la
possibilità, che la nuova
riforma offre, di scegliere la
merceologia dentro due soli
grandi comparti (alimentari
e non alimentari) consente
anche agli operatori esistenti
di indirizzare in modo più
flessibile la propria specia-

lizzazione, riorientando il proprio posiziona-
mento in base alle esigenze dei clienti e agli
spazi effettivi di mercato, logica che è tipica,
da sempre, della grande distribuzione.
Si apre dunque una fase difficile ma non ne-
cessariamente traumatica.
Il piccolo commercio dovrà però, una volta per
tutte, superare l’isolazionismo e praticare più
diffusamente la scelta dei collegamenti fra im-
prese (a livello zonale e settoriale), delle nuo-
ve tecnologie e del marketing.
La simbiosi fra commercio e tessuto urbano
non è un residuo della storia, è, al contrario,
una prospettiva di più avanzata modernizza-
zione orientata a soddisfare le aspettative la-
tenti di qualificazione del vivere sociale supe-
rando la fase della massificazione e della stan-
dardizzazione. q

Paolo Trevisani è responsabile 
del Settore Progetti per il commercio
e turismo di Tecnicoop

IL GRANDE E IL PICCOLO
di PAOLO TREVISANI

Come si delinea la mappa della distribuzione e dei consumi nel nostro territorio
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ologna è l’area della nostra regione in
cui i fenomeni di gravitazione per ac-
quisti sono più forti e generalizzati.

Si è condotta, per esaminare a fondo questo fe-
nomeno, un’indagine, per la Provincia di Bo-
logna, sulle abitudini d’acquisto dei residenti
(con l’esclusione del capoluogo) che ha mo-
strato anche la presenza di evasioni dalle aree
“di frangia” della provincia, verso Ferrara e
Modena e alcune gravitazioni da comuni ap-
partenenti all’area ravennate verso Imola.
Eallora quali sono le abitudini all’acquisto nel-
la nostra provincia?

Per il settore alimentare 

La scelta del negozio ha ancora una significa-
tiva valenza riguardo gli alimentari freschi
(33,4%) anche se le forme distributive moder-
ne, come supermercato ed ipermercato, raccol-
gono il 50% delle preferenze dei consumatori.
Il mercato ambulante nel complesso mantiene
una quota pari al 10% degli acquisti, mentre ,
gli acquisti “extrarete” (cioè presso produttori
o autoconsumo) si rilevano in piccola percen-
tuale, specie in comuni agricoli.
Rispetto alle diverse aree si evidenziano le se-

guenti differenziazioni: nell’area della monta-
gna si eleva la quota relativa al negozio
(42,4%); gli acquisti negli ipermercati rag-
giungono la massima percentuale nell’area di
Imola (27,9%) e nella zona della pianura nord-
ovest (26,5%) (per la vicinanza a grandi strut-
ture di questo tipo).
Per gli alimentari conservati si abbassa la ten-
denza agli acquisti nel negozio (20,3%) men-
tre crescono gli acquisti effettuati al supermer-
cato 47,3% ed egli ipermercati 27,5%.
Nell’area di Imola la percentuale di acquisti
dei prodotti conservati all’ipermercato è pari
al 43%, quota che va a penalizzare gli acquisti
nei supermercati che si mantengono sui valori
più bassi rispetto alle altre località. 

Abitudini d’acquisto per i beni
per la persona

L’abbigliamento/calzature viene acquistato
prevalentemente nei centri storici (55,1%) so-
prattutto nell’area di Imola (62,9%).
Anche la zona della pianura nord-ovest evi-
denzia una spiccata preferenza per i centri sto-
rici (59%). Rispetto al mercato ambulante la
quota di acquisti in media è pari al 12,6%, ed

COME E COSA COMPRIAMO
di IVANO RUSCELLI

Le abitudini d’acquisto nella provincia di Bologna
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assume ancora più peso nelle aree della pianu-
ra. Gli acquisti nelle grandi superfici specializ-
zate vengono maggiormente effettuati nelle
zone della pianura nord (anche in questo caso
per la vicinanza ad alcune strutture di questo
tipo). L’ipermercato invece non evidenzia una
consistente percentuale di acquisti d’abbiglia-
mento (2,1%), mentre la quota relativa agli ac-
quisti nei negozi dei centri commerciali non
raggiunge il 5% ed è pari agli acquisti nei
grandi magazzini.

Gli altri beni

Per gli elettrodomestici vengono preferiti gli
acquisti presso le grandi superfici specializza-
te (36,2%) a scapito dei negozi di centro stori-
co (27,9%).
Gli acquisti negli ipermercati (16,6%) eviden-
ziano una preferenza per le strutture con un va-
sto assortimento.

I luoghi d’acquisto

E’ fondamentale esaminare come le preferenze
dei consumatori incidono sulla mobilità.
Per gli acquisti di alimentari freschi si confer-
ma per lo più un acquisto nel comune di resi-
denza, la mobilità è contenuta e si orienta, ver-
so altri comuni (11,7%) o verso Bologna
(7,6%), giustificata dalla presenza di grandi

strutture (ipermercati) che fungono da attratto-
ri. La mobilità aumenta per gli acquisti di ali-
mentari conservati, quasi il 10% verso Bolo-
gna ed il 17,4% verso altri comuni.
Le differenze di comportamento per aree sub
provinciali derivano dalla presenza o meno di
strutture attrattive.
Per l’abbigliamento/calzature ha una notevole
valenza il polo di Bologna (40,6%) in partico-
lare il centro storico del capoluogo.
Si evidenzia anche l’attrazione di altri comuni
(18,9%), a significare una notevole attività di
ricerca e mobilità per questo tipo di acquisti.
I motivi principali di spostamento risultano in
primo luogo la maggiore scelta di negozi ri-
spetto al comune di residenza (19%) e  la con-
venienza (18,3%), in secondo luogo la fidu-
cia/abitudine (9,6%) e lo shopping in senso
stretto (tempo libero).
Per quanto riguarda i casalinghi, gli acquisti
avvengono per lo più fuori dal comune di resi-
denza (45,4%), a Bologna (26,3%) o in altri
comuni (22,8%).
Gli elettrodomestici poi vengono acquistati
per lo più fuori dal comune di residenza. Infat-
ti solo il 36,4% rimane nel proprio comune,
mentre i rimanenti si recano a Bologna
(26,5%) o in altri comuni (27,6%).

Tra i motivi principali di ac-
quisto si evidenzia la conve-
nienza e in buona parte an-
che la qualità dei prodotti,
quindi il rapporto tra qualità
e prezzo.

Il polo Bolognese

Lo spostamento verso Bolo-
gna per acquisti di alimenta-
ri è determinato dall’iper-
mercato, mentre verso altri
comuni ci si sposta sia per
l’ipermercato che per il su-
permercato (evidentemente

si tratta di comuni dove non è presente alcuna
struttura di questo tipo).
Per l’abbigliamento/calzature invece lo spo-
stamento verso Bologna avviene soprattutto
nei confronti dei negozi del centro storico
(43,6%) e in modo molto minore verso la peri-
feria (15,6%) significativo il ruolo del merca-
to ambulante (12%), la Piazzola funge per le
sue caratteristiche da polo attrattivo per tutta la
provincia.

La mobilità

In sintesi, lo spostamento verso mete situate
fuori dal comune avviene soprattutto per gli
acquisti di beni per la persona (abbigliamen-
to/calzature) e per acquisti problematici (elet-
trodomestici); la ricerca di questi prodotti av-
viene prevalentemente fuori dal comune di re-
sidenza: rispettivamente il 60% e il 54%. Circa
la metà degli spostamenti dalla rete comunale
si indirizza verso il capoluogo di provincia.
Complessivamente l’attrazione del polo prin-
cipale della provincia (Bologna) ha un peso
medio pari a circa il 20%; l’attrazione mag-
giore si registra per il settore dell’abbiglia-
mento: risulta infatti che il 40% degli acquisti
viene effettuato a Bologna... q
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l primo gennaio 1999 la moneta unica
sarà una realtà. I benefici per le imprese e
i cittadini saranno considerevoli, sia per

la riduzione dei costi di cambio e di interme-
diazione (valutabili a circa l’1% del Prodotto
interno lordo dell’Unione europea), sia, so-
prattutto, per la maggiore stabilità del quadro
economico complessivo. 
Gli operatori economici potranno disporre di
un mercato non più perturbato da modifiche
dei tassi di cambio e dall’incertezza che ne de-
riva, e i consumatori trarranno vantaggio dalla
maggiore trasparenza del mercato. Per la pri-
ma volta sarà possibile un autentico confronto
dei prezzi delle merci e dei servizi da un pae-
se all’altro, ne risulterà acuita la concorrenza e
verrà dato impulso agli scambi interni. 
Il perfezionamento dell’Unione economica e
monetaria, attraverso la creazione di una mo-
neta comune, ha lo scopo di facilitare une cre-
scita sostenuta e durevole, in un quadro di sta-
bilità monetaria. Ovviamente, questi obiettivi
vanno conquistati, non sono di per sè assicura-
ti dalla moneta unica. 
L’euro è uno strumento per un’Europa più for-
te e competitiva, non un fine in quanto tale.
Anzi, la pressione concorrenziale per le impre-
se risulterà accresciuta: la moneta unica è un
punto di partenza, non di arrivo. Perciò avver-
to da tempo che il sistema-paese si deve at-
trezzare, migliorare il livello di competitività,
modernizzare le proprie strutture di produzio-
ne e i sistemi di protezione sociale.
A questo fine, la strada maestra passa per l’ap-
plicazione completa e rigorosa del mercato
unico europeo. 
La Commissione ha presentato al Consiglio
europeo di Amsterdam, che l’ha fatto proprio,
un “Piano d’Azione” che si prefigge di mi-
gliorare in modo sostanziale il funzionamento
del mercato unico prima dell’introduzione del-
la moneta unica, in modo da contribuire a ren-
dere sostenibile a medio-lungo termine la con-
vergenza delle economie, e quindi permettere
il successo dell’Uem. 
I benefici in termini di crescita e occupazione,
infatti, saranno tanto maggiori quanto più per-
fezionato sarà il mercato unico. 
A tutt’oggi, uno dei punti dolenti concerne la
fiscalità, perchè le disparità fra i sistemi fisca-

li nazionali, e le distorsioni così provocate,
non sono state ancora sufficientemente affron-
tate a livello dell’Unione.  Con l’avvento del-
la moneta unica queste distorsioni saranno an-
cora più evidenti e quindi dannose. Sono però
riuscito, nel corso degli ultimi due anni, a far
crescere la consapevolezza sulle conseguenze
che l’assenza di coordinamento in materia fi-
scale comporta per i paesi membri dell’Unio-
ne, e, il 1° dicembre scorso, i governi degli sta-
ti membri hanno sottoscritto all’unanimità un
pacchetto di misure per limitare le forme più
nocive di concorrenza fiscale. 
L’accordo è composto da tre elementi: un co-
dice di buona condotta, che gli stati si impe-
gnano a rispettare, per limitare i “regimi spe-
ciali” e le altre facilitazioni fiscali volte ad at-
trarre investimenti ed attività dagli altri paesi;
in secondo luogo, i principi di base per l’ado-
zione di due direttive, in corso di elaborazione,
per la tassazione del risparmio e dei pagamen-
ti transfrontalieri fra imprese riguardanti inte-
ressi e royalties. 
L’obiettivo è di evitare doppie imposizioni, ma
anche l’elusione: attualmente i redditi da capi-
tale non vengono tassati quando appartengono
a persone residenti in un altro stato membro.
Solo attraverso il coordinamento fiscale a li-
vello dell’Unione si potrà arrivare a diminuire
la pressione fiscale sul lavoro, e quindi a favo-
rire politiche per l’occupazione. Attualmente,
infatti, la competizione fiscale esasperata por-
ta gli stati a diminuire la tassazione sui fattori
di produzione più mobili ed invece ad aumen-
tarla sul lavoro per mantenere le risorse neces-
sarie ai bilanci pubblici. 
Attraverso un certo coordinamento - non si
tratta, infatti, di fissare un livello minimo di
imposizione che, anzi, nell’Unione, va media-
mente diminuito, ma solo di evitare che gli sta-
ti cerchino di sottrarsi base imponibile a colpi
di facilitazioni fiscali -, si arriverà a sistemi fi-
scali più favorevoli all’occupazione.
L’Unione economica e monetaria richiede
l’impegno a rendere l’economia più flessibile
e moderna, attraverso mercati liberi e ben fun-
zionanti, ma richiede anche un maggiore coor-
dinamento delle politiche economiche a livel-
lo dell’Unione. Uno dei primi campi in cui
questo deve avvenire, è quello fiscale. q

UNÕECONOMIA
PIô FLESSIBILE E MODERNA

di MARIO MONTI

II

Mario Monti 
è Commissario 
europeo per il 

mercato interno 
e la tassazione



E U R O P A

el 1996 e in parte nel 1997 l’Euro è
stato oggetto in Italia di un dibattito
strano. Si registravano interventi au-

torevoli che una volta proponevano di rinviare
la data della sua entrata in vigore, un’altra vol-
ta suggerivano di ricontrattare i parametri del
deficit e del debito. L’autorevolezza era in
qualche caso accresciuta dal messaggio che si
voleva trasmettere: prima il lavoro, poi il rigo-
re; oppure: non possiamo portare in Europa un
paese distrutto. Spesso tali interventi provoca-
vano un dibattito non lungo ma intenso fra due
schieramenti. 
C’era un piccolo particolare che sfuggiva ai
più, a partire dagli autorevoli suggeritori: nes-
suna di quelle proposte era percorribile. Infat-
ti tanto i tempi quanto i parametri erano scritti
nel Trattato di Maastricht. E i desideri o le vo-
lontà politiche di un partito, di un paese, o del
rappresentante, per autorevole che fosse, di un
governo o di una impresa non potevano avere
la forza di cambiare quel Trattato. La sua mo-
difica infatti richiedeva l’unanimità. Solo l’i-

gnoranza del suo  contenuto, che nulla osta si
combinasse con l’autorevolezza degli inter-
venti, poteva far credere ad un suo cambia-
mento solo per tenere conto della particolare
situazione o volontà di uno dei quindici paesi
o addirittura di qualche protagonista delle vi-
cende interne italiane.
Un Trattato non è la Bibbia, è vero. E infatti i
quindici paesi stanno ratificando il Trattato di
Amsterdam, firmato nell’ottobre scorso, che
modifica e sostituisce quello di Maastricht. Ma
non a caso nessuno degli articoli relativi al-
l’Unione monetaria è stato toccato. Quale che
sia l’opinione di ciascuno è a tutti chiaro che
se si fosse cominciato a ridiscutere dei para-
metri (inflazione, permanenza nel sistema mo-
netario europeo, deficit di bilancio, debito
pubblico) dei tempi (1 gennaio 1999: introdu-
zione ufficiale dell’Euro; 1 gennaio 2002: uso
delle banconote e delle monete) il risultato sa-
rebbe stato l’affossamento della moneta unica
o nella migliore delle ipotesi il rinvio di qual-
che decennio. Anche ora, alla vigilia della de-
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cisione del Consiglio Europeo straordinario di
Londra del 2 maggio (preceduto di poche ore
dal parere del Parlamento Europeo e dalla pro-
posta del Consiglio dei Ministri economici e
finanziari del giorno prima) sulle monete che
faranno parte da subito della moneta unica, nel
dibattito italiano fa capolino una buona dose di
ignoranza sulle conseguenze economiche, fi-
nanziarie, politiche e istituzionali dell’introdu-
zione dell’Euro.
La conseguenza più rilevante è un nuovo equi-
librio di potere fra sovranità nazionale e sovra-
nità europea. Ciò che fino ad ora si decideva
da soli (Governo e Parlamento italiano) d’ora
in avanti si deciderà insieme agli altri “soci” in
un nuovo assetto istituzionale.
La Banca d’Italia è sulla base del Trattato una
delle componenti del sistema europeo delle
Banche Centrali (SEBC); viene istituita una
Banca Centrale Europea (BCE); la sorveglian-
za sulla situazione di bilancio è affidata alla
Commissione Europea e al Consiglio dei Mi-
nistri (Ecofin); è stato approvato un Patto di
stabilità che prevede sanzioni per chi una vol-
ta adottato l’Euro non dovesse rispettare i cri-
teri che ne sono alla base. E’ sufficiente legge-
re gli articoli del Titolo VI del Trattato di Maa-
stricht per capire la dimensione enorme del
cambiamento. Tutto ciò che in Italia fino a
qualche anno fa veniva descritto come “mer-
cato delle vacche” o “finanziaria omnibus” per
riassumere la vicenda parlamentare e governa-
tiva che precedeva l’adozione della legge fi-
nanziaria annuale cambierà natura.  Le cifre
fondamentali non saranno più nella disponibi-

lità di una sovranità nazionale tradizionalmen-
te intesa; saranno invece il risultato di decisio-
ni di organismi in cui la nostra sovranità si
esercita insieme ad altri. 
Saranno il Consiglio dei ministri (cioè i gover-
ni dei paesi che faranno parte dell’Euro)e la
Banca Centrale Europea a definire insieme le
cifre fondamentali  del documento di politica
economica e finanziaria e della legge finanzia-
ria. E saranno la Commissione Europea e il
Consiglio a svolgere la funzione di controllo e
di sorveglianza perché i “parametri” siano ri-
spettati.
All’interno di tali parametri  e di tali cifre fon-
damentali la dialettica politica e sociale e la
volontà della maggioranza parlamentare di
ciascun paese deciderà le priorità (più o meno
tasse, più o meno spesa pubblica). Ma anche in
questo caso la sovranità sarà limitata all’armo-
nizzazione delle politiche fiscali e dal comple-
tamento del mercato unico.
Chi pensava all’ingresso nell’Euro come ad
una volata mozzafiato per arrivare ad un tra-
guardo raggiunto il quale si potesse riprendere
il tran tran di prima si è sbagliato di
grosso.C’era un chiodo alla parete mentre l’I-
talia stava precipitando: ci siamo aggrappati e
abbiamo evitato la bancarotta. Ma ora dobbia-
mo risalire (l’enorme debito pubblico!). Ma
non siamo più soli. Siamo in compagnia di al-
tri dieci rocciatori che nel passato non hanno
corso i nostri rischi. I due anni di rigore (che a
dire il vero sono ormai sei, fissando l’inizio
nella prima manovra finanziaria del governo
Amato) non sono un intervallo tra una ricrea-
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zione e l’altra. Sono il passaggio dall’era in cui
i redditi fissi erano erosi dall’alta inflazione, lo
Stato faceva debiti che pagava con altri debiti
sempre più onerosi e con tasse più elevate, l’e-
conomia reale era penalizzata dall’alto costo
del denaro e dall’alta redditività degli investi-
menti nel debito pubblico, ad una nuova fase
in cui risanamento finanziario e sviluppo eco-
nomico devono marciare di pari passo. 
Il passaggio non è completato. Richiede tempi
lunghi. Con la moneta unica siamo garantiti
contro ogni ripensamento lassista. E dentro la
moneta unica l’Italia non si troverà più solo
nel ruolo di osservato o esaminato speciale,
come è stato in questi anni, ma sarà come gli
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SOLO UNA MONETA NUOVA? 
di Vittorio Prodi

Ègiusto parlare di Euro perché moneta unica significa anche un trasferimento di
una parte importantissima di sovranità nazionale all’Unione Europea. La mone-
ta è sempre stata una componente essenziale della sovranità di uno Stato. Pen-

sare che questo non abbia conseguenza anche su altri aspetti della sovranità degli sta-
ti significa non cogliere la fortissima connessione fra moneta ed economia: quindi svi-
luppo, politica estera, politica interna. E’ tanto importante perché è l’inizio di un
cammino verso una Federazione Europea: non sarà l’Europa dei ragionieri e nemmeno
quella delle sole Banche Centrali. 
Questo trasferimento di sovranità è giustificato perché già i Paesi che presumibilmente
ne faranno parte alla prima tornata costituiranno una massa monetaria vicina a quella
del dollaro, e quindi in grado di meglio resistere alle ondate speculative ed alle mano-
vre del dollaro stesso. A maggiore ragione questo varrà quando altri Paesi saranno am-
messi. Cediamo una parte delle nostre sovranità, (che già corrono rischi perché, singo-
larmente, troppo piccole) affinché meglio si affermi la sovranità dell’Unione e meglio ci
tuteli. L’Euro inoltre sarà già moneta di riserva internazionale e quindi potremo libera-
re parte  delle nostre riserve valutarie ed auree, investendole  in risorse destinate alla
produzione, allo sviluppo economico e all’occupazione.
Il rigore di bilancio, che talvolta è stato percepito come una imposizione, ci ha già da-
to benefici, prefigurando attraverso i mercati quella situazione di bassi interessi sui ca-
pitali che caratterizzerà la moneta unica.
La strategia di rientro del nostro debito pubblico, proprio basata sui tassi, è realistica.
L’apprensione in particolare di Olanda e Germania sull’ammontare del nostro debito
non è giustificata, anche perché questo è sostenuto per la stragrande maggioranza, da
cittadini ed aziende italiane. Per questo insieme di motivi siamo certi che l’Euro e l’U-
nione Europea saranno elemento di stabilità e sviluppo, in particolare per i Paesi in via
di adesione e per quelli dell’Europa dell’Est. Anche certi timori avvertiti negli Stati Uni-
ti manifestano un nervosismo per la nascita di un concorrente, piuttosto che una vera
minaccia agli equilibri internazionali; al contrario, l’Euro sarà uno strumento di stabi-
lità e di pace e questo è comunque il nostro impegno.

altri 10 paesi allo stesso tempo esaminato ed
esaminatore. Ed è all’interno di queste istitu-
zioni (Consiglio, Parlamento, Commissione,
Banca Centrale, SEBC) che l’Italia dovrà dare
il suo contributo perché l’Unione monetaria
diventi anche una Unione economica a pieno
titolo e perché le politiche monetarie affronti-
no sul piano europeo la questione numero uno,
quella della disoccupazione. Fino ad ora a chi
tentava di mettere al centro questa priorità as-
soluta si è risposto (soprattutto da parte di Ger-
mania e Gran Bretagna) che era compito di
ciascun paese quello di attuare politiche nazio-
nali per creare lavoro. Con l’Euro questa ri-
sposta non è più accettabile.  E’ vero che non
c’è una alternativa al risanamento finanziario;
ma ci sono diverse strade per risanare. E biso-
gna avviarsi su quelle che producono più lavo-
ro e non più disoccupazione. q
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l primo atto con il quale venne formaliz-
zata un’organizzazione economica euro-
pea fu il trattato istitutivo della Comunità

Europea del Carbone e dell’Acciaio (CECA),
firmato da solo sei governi nazionali. Dopo un
periodo di stasi, dovuto anche al fallimento del
progetto di una comunità militare di difesa, si
giunse, nel 1957, a firmare a Roma il trattato
che istituiva la Comunità Economica Europea
(CEE), ratificato da Italia, Francia, Germania
Occidentale, Belgio, Olanda e Lussemburgo.
Esso si poneva come obiettivo l’instaurazione
di un mercato comune generale, con la gra-
duale integrazione delle politiche economiche
degli stati membri perseguita attraverso il ri-
conoscimento della libera circolazione delle
merci, delle persone, dei servizi e dei capitali
all’interno dell’area comunitaria. Il raggiungi-
mento di questi scopi e l’osservanza degli ob-
blighi derivanti agli stati veniva affidato a isti-
tuzioni permanenti: l’Assemblea-Parlamento
europeo, il Consiglio, la Commissione e la
Corte di giustizia. Da allora, il processo di in-
tegrazione è proseguito verso la creazione di
un’unione economica sempre più forte e terri-
torialmente allargata, grazie anche all’adesio-
ne alla Comunità di altri stati: dell’Europa set-
tentrionale negli anni settanta (Danimarca, Ir-
landa, Regno Unito); di paesi dell’Europa
meridionale negli anni ottanta (Grecia, Spagna
e Portogallo) e, infine, di altri stati fuoriusciti

dall’Associazione europea di libero scambio
negli anni novanta (Austria, Finlandia e Sve-
zia) che hanno portato il numero dei paesi
membri dell’Unione a quindici. Intanto, nel
1986 veniva stipulato l’Atto unico europeo,
che nel modificare i trattati istitutivi ampliava
le competenze comunitarie e accelerava la rea-
lizzazione del mercato interno - attraverso l’a-
bolizione delle dogane -, includendo nel qua-
dro comunitario un Sistema Monetario Euro-
peo (SME). L’Atto unico europeo viene poi
completato dal Trattato istitutivo dell’Unione
europea, firmato a Maastricht nel 1992. Si get-
tano pertanto le basi per una ripartizione isti-
tuzionale di competenze fra gli stati membri e
l’Unione, che tende così ad avvicinarsi ad un
modello federale, rafforzando contemporanea-
mente il processo di Unione Economica e Mo-
netaria (UEM).

Le tre fasi dell’Unione 
Economica Monetaria

Siamo ai nostri giorni: la realizzazione del-
l’UEM (1° giugno ‘90), la parte più rilevante -
e delicata - dell’integrazione iniziata cin-
quant’anni or sono. Essa prevede che le mone-
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te dei paesi partecipanti siano gradualmente
sostituite da un’unica moneta, il famoso euro;
in parallelo a tale cambiamento, la politica
monetaria non sarà più gestita dalle banche
centrali dei singoli paesi, ma da un organismo
federale indipendente dai governi nazionali e
dalle istituzioni politiche comunitarie: il Siste-
ma Europeo delle Banche Centrali  (SEBC)

composto dalle banche centrali nazionali e - in
posizione sovraordinata - dalla Banca centrale
europea (BCE).

I parametri di Maastricht

Occorre ricordare che la realizzazione del-
l’UEM è stata preceduta da due fasi prelimina-
ri, che comportavano rispettivamente: entro il
1992, il completamento del mercato unico e la
piena liberalizzazione dei movimenti di capi-
tali; a partire dal 1° gennaio 1994, la creazio-
ne dell’Istituto Monetario Europeo (IME), con
il compito di preparare gli strumenti necessari
per attuare la politica monetaria unica della
terza fase. Il cruciale passaggio alla terza e de-
finitiva fase dell’UEM è subordinato, per cia-
scun paese membro, alla presenza di alcuni re-
quisiti fissati nel trattato di Maastricht: 1)
un’elevata stabilità dei prezzi (parametrati in
base ai tassi di inflazione); 2) la sostenibilità
della finanza pubblica (misurata sul rapporto
tra debito pubblico e prodotto interno lordo);
3) il rispetto dei margini normali di fluttuazio-
ne del cambio dello SME; 4) il livello dei tas-
si di interesse a lungo termine. 

Nel 1999 l’Euro

In virtù di tali parametri, al Consiglio dell’U-
nione Europea spetta di stabilire, proprio tra
pochi giorni, quali stati soddisfino le condizio-
ni di convergenza necessarie per l’adozione
della moneta unica. 
Per tali paesi, a partire dal 1° gennaio 1999,
l’euro sarà una moneta a pieno titolo, anche se
per un po’ esisterà solo sotto forma di moneta
virtuale, ed entreranno in vigore tassi di cam-
bio irrevocabilmente fissi tra le valute nazio-
nali e tra queste e l’euro; al più tardi nel 2002,
saranno poi materialmente immesse in circola-
zione le monete e le banconote in euro, che
avranno corso legale parallelo con le valute
degli stati ammessi  per un periodo massimo di
sei mesi, al termine del quale le banconote e le
monete nazionali saranno completamente riti-
rate dalla circolazione. Per i paesi invece che
non raggiungeranno i criteri dettati a Maastri-
cht, definiti “stati membri con deroga”, non
troveranno applicazione le disposizioni del
trattato, ferma restando la possibilità, ogni due
anni, di revisione della loro posizione e di lo-
ro ammissione a pieno titolo nell’UEM. q
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CONSIGLIO EUROPEO

E’ composto dai capi di stato o di
governo degli Stati membri e dal
presidente della Commissione.
Dà all’Unione l’impulso necessario al
suo sviluppo e ne definisce gli
orientamenti politici generali. 

COMMISSIONE EUROPEA

E’ composta da 20 membri nominati
ogni quattro anni dai governi nazionali.
I commissari fanno giuramento di
assoluta indipendenza.
La Commissione rappresenta 
l’interesse comune: progetta e propone
le leggi, è guardiana dei trattati.
Sede: rue de la Loi 200,
B 1049 Bruxelles.Tel. (322)299.11.11.

PARLAMENTO EUROPEO

E’ eletto dai cittadini a suffragio
elettorale ogni cinque anni.
E’ composto da 626 deputati organizzati
in gruppi politici di uguale tendenza e
di diversa nazionalità.
E’ espressione della sovranità popolare:
esercita il controllo popolare; esprime
pareri e propone emendamenti;
può partecipare alle decisioni finali

ISTITUZIONI ED ORGANI DELL’UNIONE

(codecisione con il Consiglio dei
ministri); può censurare l’operato della
Commissione; approva il bilancio
comunitario. Indirizzo: Segretario
generale del Parlamento Europeo,
L - 2929 Lussemburgo. Tel. (352)43.001

CONSIGLIO DEI MINISTRI

E’ formato da 15 ministri dei governi
nazionali.
Rappresenta gli interessi degli stati ed
è il centro della decisione legislativa:
prende le decisioni finali (all’unanimità
o a maggioranza); può condividere  
la decisione con il Parlamento europeo
(codecisione). 
Indirizzo: rue de la Loi 175, B1048
Bruxelles. Tel. (322)285.61.11.

CORTE DI GIUSTIZIA

E’ composta da 15 giudici nominati
dai governi nazionali ed è assistita da 8
avvocati generali (un nono è nominato
fino al Duemila). Emette sentenze ed
assicura il rispetto del diritto
(nei confronti delle istituzioni europee,
degli stati, delle imprese e dei cittadini).
Indirizzo: L-295 Lussemburgo. 
Tel. (352)43.031.

CORTE DEI CONTI

E’ composta da 12 membri nominati dal
Consiglio: effettua il controllo del bilancio,
pubblica un rapporto annuale (trasparenza).
Sede: 12, Rue Alcide De Gasperi, L1615
Lussemburgo. Tel. (352)439.845.

COMITATO DELLE REGIONI

E’ composto da 222 membri nominati
dal Consiglio: è la voce delle regioni
d’Europa ed esprime pareri consultivi.
I membri   italiani sono 24. Indirizzo:
Rue Belliard 79, B10-40, Bruxelles.
Tel.(322)282.22.11.

COMITATO ECONOMICO E SOCIALE

E’ composto da 222 membri nominati
dal Consiglio. Rappresenta i partners
della vita economica e sociale (sindacati,  
confederazioni, associazioni). 
Esprime pareri consultivi. I membri 
italiani sono 24.

MEDIATORE

E’ un esperto nominato dal Parlamento
europeo, raccoglie critiche e proteste dei
cittadini.Redige un rapporto annuale
presentato al Parlamento.
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al 1° gennaio
1999 l’euro sarà
la moneta unica

dei paesi partecipanti alla
fase finale dell’Unione
Economica Monetaria
(UEM). I risultati otte-
nuti dal nostro paese,
per l’impegno profuso

dal Governo italiano nel
conseguire le condizioni

necessarie per la partecipa-
zione previste dal Trattato di Maa-

stricht, assicurano che l’euro sarà an-
che la nostra moneta.
L’adozione dell’euro suggellerà il processo
con cui si sta affermando in Italia “la cultu-
ra della stabilità”, segnando una cesura net-
ta rispetto al recente passato caratterizzato

da elevati tassi di inflazione, frequenti svaluta-
zioni, ampi disavanzi pubblici, aumento del
debito pubblico in rapporto al prodotto interno
lordo (PIL).
Gli ottimi risultati in termini di convergenza
economica avvalorano il processo di risana-
mento economico avviatosi negli anni più re-
centi. Nella prospettiva dell’UEM, la politica
di bilancio ha fatto progressi straordinari e mi-
ra, nel 1998, a consolidare i risultati raggiunti,
per poi proseguire, in conformità con gli im-
pegni presi nell’ambito del Patto per la stabi-
lità e la crescita, verso saldi sempre più vicini
al pareggio. In questo modo sarà possibile sia
rimpossessarsi della politica fiscale come stru-
mento di politica economica sia accelerare la
riduzione del rapporto fra debito pubblico e
PIL. Infine, per quanto riguarda le aspettative
di inflazione, sottolineo che queste hanno mo-
strato un continuo miglioramento tale da con-
sentire di guardare con serenità ai prossimi
mesi.
L’azione del Governo non si è rivolta soltanto
al conseguimento dei requisiti necessari per la
partecipazione alla terza fase dell’UEM, ma ha
interessato anche la preparazione del paese al-
l’introduzione dell’euro.
A tal riguardo, a seguito di una Direttiva del
Presidente del Consiglio dei Ministri, è stato
istituto dal Ministro del Tesoro nel settembre
1996 il Comitato per l’euro, con il compito di
attuare quanto necessario per l’introduzione

dell’euro nel nostro sistema economico e in
quello giuridico. Ai fini organizzativi, il Comi-
tato per l’euro, di cui mi è stata affidata la re-
sponsabilità, si è suddiviso in tre Sottocomita-
ti: Finanza, Pubblica Amministrazione, Impre-
se. Ciascun Sottocomitato si è assunto il
compito di individuare le questioni relative al-
l’introduzione dell’euro nel settore di propria
competenza formulando proposte concrete per
la sostituzione della lira con l’euro. Queste
proposte sono state sintetizzate nel documento
“Linee guida per l’introduzione dell’euro in
Italia” pubblicato nel giugno 1997.
In particolare il Sottocomitato Finanza ha de-
finito le modalità per il passaggio all’euro del
nostro sistema finanziario individuando quat-
tro aree: pagamenti, mercati, strumenti finan-
ziari, statistiche, per ognuna delle quali sono
stati individuati uno o più macro-progetti.
Questi macro-progetti sono illustrati nello
“Schema Nazionale di Piazza” pubblicato dal
Comitato per l’euro alla fine dello scorso an-
no. In tutti i casi possibili essi saranno realiz-
zati senza il ricorso a norme, di leggi o regola-
mentari, cogenti, ma sulla base di accordi o
convenzioni tra gli operatori. L’attività del
Sottocomitato è ora tesa alla realizzazione dei
progetti che consentiranno al sistema finanzia-
rio italiano di essere pronto all’appuntamento
con l’euro il 1° gennaio 1999.
Il Sottocomitato Pubblica Amministrazione,
invece, ha analizzato le problematiche connes-
se con l’introduzione dell’euro nell’Ammini-
strazione centrale e periferica dello Stato e ne-
gli enti locali.
Le soluzioni individuate a seguito di questo
esame hanno condotto il Sottocomitato alla ri-
cognizione di procedure comuni a tutte le am-
ministrazioni quali: pagamenti da e verso le
amministrazioni pubbliche, acquisto di beni e
servizi, trasferimenti, dichiarazioni fiscali e
previdenziali. Queste procedure sono oggetto
di specifici macro-progetti per l’introduzione
dell’euro nelle amministrazioni pubbliche che
saranno illustrati dettagliatamente nel “Piano
per l’adozione dell’euro nella Pubblica Ammi-
nistrazione”, che il Comitato sta per pubblica-
re. In particolare sarà permesso ai cittadini e
alle imprese di effettuare versamenti, richiede-
re pagamenti e “dialogare” in euro con le am-
ministrazioni stesse. Per quanto riguarda la
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materia contrattuale sono stati definiti gli adat-
tamenti necessari per consentire l’adozione
dell’euro nell’iter del procedimento ammini-
strativo di stipula dei contratti. Ad analoga
conclusione si è pervenuti nell’ambito della
disciplina sui trasferimenti alle imprese e ai
beneficiari privati.
La Pubblica Amministrazione assume così un
ruolo propulsivo nell’introduzione della mo-
neta unica europea in Italia, secondo le indica-
zioni del Governo. Lo strumento normativo
per l’introduzione dell’euro nel nostro paese è
la legge delega al Governo approvata dal Par-

sono i “Comitati Pro-
vinciali per l’euro”
(Cep) la cui attività si
sta rapidamente svi-
luppando.
In particolare, i Cep
hanno il compito di
realizzare il raccordo
tra le amministrazioni
centrali e gli enti lo-
cali nelle fasi di pre-
parazione alla moneta
unica e in quella della
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lamento lo scorso dicembre. Le materie su cui
il Governo ha chiesto di poter legiferare, assi-
curando la neutralità e l’efficienza dei cambia-
menti necessari per l’adozione dell’euro, com-
prendono tra l’altro: gli effetti della conversio-
ne di importi contenuti in norme vigenti, la
ridenominazione in euro degli strumenti fi-
nanziari, l’adozione dell’euro quale moneta di
conto nei documenti contabili delle imprese e
delle Pubbliche Amministrazioni e la demate-
rializzazione degli strumenti finanziari pubbli-
ci e privati.
Il Governo sta predisponendo i decreti legisla-
tivi con i quali verranno introdotte tutte le mo-
difiche alla legislazione primaria necessarie
per assicurare una rapida ed efficace transizio-
ne al nuovo regime monetario, semplificando-
ne, per quanto possibile, il processo e mini-
mizzandone i costi per i soggetti interessati. Il
Consiglio dei Ministri approverà entro la metà
di aprile gli schemi dei decreti legislativi.
Questi entreranno in vigore dopo il parere del-
l’IME e del Parlamento, all’inizio di giugno,
fornendo così all’Italia gli adeguati strumenti
normativi per l’introduzione all’euro.
Le condizioni per l’effettiva introduzione del-
l’euro saranno assicurate a livello locale da or-
ganismi che operano in stretto collegamento
con il Comitato per l’euro: questi organismi

sua introduzione,
coinvolgendo in
questo processo tutti
i soggetti che opera-
no nel territorio.
Al fine di assicurare
un’adeguata cono-
scenza nel paese del-
l’introduzione del-
l’euro, il Comitato
per l’euro progetta ed attua attività d’informa-
zione per agevolare la familiarizzazione a cit-
tadini e consumatori alla nuova moneta.
Il Comitato per l’euro, infine, ha costituito un
gruppo di lavoro sulla formazione. Questo è
fondamentale per la preparazione dell’Italia al
passaggio all’euro. Il gruppo assicura azioni
formative nel settore pubblico e privato.
La determinazione con la quale si è perseguito
l’obiettivo della partecipazione alla terza fase
dell’UEM fin dal 1° gennaio 1999, i risultati
conseguiti, la volontà di continuare lungo la
strada del risanamento economico, la coesione
degli operatori economici, delle parti sociali e
delle forze politiche rappresentano la chiave
del riequilibrio della nostra economia. Ciò
consentirà all’Italia di essere un elemento di
stabilità nell’area della moneta unica, necessa-
rio per un euro forte e stabile. q

IL CALENDARIO
DELLA MONETA UNICA

Maggio 1998
Individuazione degli stati che possono
partecipare sin dall’inizio alla moneta uni-
ca; fissazione dei tassi di cambio delle
monete candidate all’euro con le altre va-
lute dell’UEM.

Dicembre 1998
Nomina dei responsabili della Banca cen-
trale europea (BCE); fissazione della data
di introduzione delle banconote e delle
monete metalliche in euro; inizio del conio
delle monete.

1° gennaio 1999
Si fissano in modo irrevocabile i tassi di
conversione delle monete dei paesi parte-
cipanti; entra in vigore la legislazione con-
nessa all’introduzione dell’euro 

Dal 1° gennaio 1999 al 1° gennaio 2002
Gli stati membri effettuano le nuove emis-
sioni di debito pubblico nella  nuova valu-
ta; il settore privato può passare all’euro in
base al principio “nessun obbligo, nessun
divieto”; le autorità comunitarie e naziona-
li assistono e controllano il processo di
transizione.

Entro il 1° gennaio 2002
Inizia il periodo transitorio a doppia circo-
lazione (banconote in euro e monete na-
zionali).

Entro il 1° luglio 2002
Finisce il processo di transizione verso
l’euro per tutti gli stati membri partecipan-
ti: viene abolito il corso legale delle ban-
conote e delle monete nazionali.
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e tendenze dell’amministrazione e le
riforme avviate in questi anni, in Italia,
risentono fortemente di linee ricorrenti

in contesti ben più ampi e diversi. Dalla sussi-
diarietà tra livelli delle istituzioni pubbliche
alla ridefinizione dei confini tra l’azione pub-
blica e quella privata; dalle dismissioni nelle
imprese pubbliche alla valorizzazione del set-
tore no-profit; dalle tecniche di nomina dei di-
rigenti amministrativi e di relazione con gli or-
gani politici al ridimensionamento del ruolo
della legge a favore di regolamenti o altre fon-
ti più flessibili; dalla crescente penetrazione
nella funzione pubblica di principi e istituti del
diritto del lavoro alla diffusione del modello di
autorità indipendenti; dall’affermarsi dei valo-
ri di trasparenza e accesso alla sanzione legi-
slativa della tutela della privacy; dall’attenzio-
ne alle garanzie di contraddittorio e partecipa-
zione nei procedimenti al faticoso
perseguimento della semplificazione ammini-
strativa; dalla introduzione di tecniche di ge-
stione basate su parametri di produttività ed
efficacia alle trasformazioni, in questa direzio-
ne, dei sistemi di controllo: se si esaminano ad
uno ad uno i punti di trasformazione del siste-
ma amministrativo, essi sembrano presentare,
anche nei paesi provenienti dalle tradizioni
amministrative più diverse, analogie stupefa-
centi.
La “globalizzazione” è fenomeno che trascen-
de ampiamente gli ambiti strettamente econo-
mici e finanziari, investendo in termini sostan-
ziali e complessivi gli stessi modi di operare e
di strutturarsi delle stesse istituzioni pubbli-
che. La circolazione delle idee, delle tecniche,
delle conoscenze ha assunto dimensioni e ve-
locità sino ad ora inimmaginabili, e, a fronte di
mercati strettamente integrati, a domande so-
ciali sempre più simili, ad esigenze e sollecita-
zioni crescenti in quantità e complessità, a di-
namiche in rapida evoluzione, le pubbliche
amministrazioni sono portate a dare risposte
che presentano evidenti analogie.
Analogie che, del resto, si presentano forte-
mente accentuate nel contesto europeo: dove
alle affinità economiche, sociali e culturali, si
affiancano gli effetti di una integrazione giuri-
dica e istituzionale laboriosamente pervenuta a
livelli di fondo. Sino a segnare la penetrazio-

ne, nell’ordinamento
italiano, di principi
giuridici del tutto di-
stanti da logiche
profondamente radi-
cate. Sino a negare
ogni rilievo, al fine
dell’applicazione di im-
portanti discipline pubbli-
cistiche, quali quelle in materia
di contrattazione, alla tradizionale distinzione
tra ente pubblico ed ente privato (“irrilevante”
ai fini dell’applicazione della disciplina delle
gare comunitarie: cfr. Cons. Stato, sez. V, 20
dicembre 1996 n. 1577; sez. Vl, 21 aprile 1995
n. 353; TAR Lombardia, sez. Milano, 17 no-
vembre 1995 n. 1365); o sino a superare, agli
effetti del risarcimento del danno, la ancor più
classica —  nell’ordinamento italiano — diva-
ricazione tra diritto soggettivo e interesse le-
gittimo (in questo senso, in materia di appalti,
v. legge 142/92, art. 13).
Queste trasformazioni del sistema giuridico
italiano, del resto, vanno interessando in ter-
mini particolarmente incisivi il mondo delle
autonomie: sotto profili e in direzioni di mar-
cia assai diversi.
I Trattati di Maastricht e, ora, di Amsterdam
hanno aperto potenzialità di sviluppi positivi,
per la partecipazione delle autonomie nelle se-
di comunitarie. E l’istituzione del “Comitato
delle Regioni” poteva essere considerata (e, in
effetti, è stata da taluni considerata) una sorta
di attenuazione, o di rimedio al problema di
fondo del “deficit di democrazia” delle istitu-
zioni europee. Il ruolo assegnato alla rappre-
sentanza delle autonomie, peraltro, era ed è ri-
masto inadeguato, rispetto al livello delle esi-
genze.
D’altronde, le dimensioni delle interrelazioni
tra ordinamento comunitario e ordinamenti lo-
cali risultano marcate, se si prendono in consi-
derazione gli ambiti materiali in cui si svilup-
pano le politiche e le discipline dell’Unione
europea: dallo sviluppo regionale alla tutela
dell’ambiente, dai lavori pubblici e appalti agli
interventi nell’economia, dalle politiche socia-
li all’energia, l’incidenza in ambiti fortemente
decentrati in capo alle collettività territoriali
nella generalità dei paesi europei si presenta di
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primario rilievo. Un rilievo destinato ad au-
mentare, con le prossime, rilevanti tappe del-
l’integrazione e con la costante crescita del-
l’influenza della stessa giurisprudenza comu-
nitaria.
Che tutto ciò possa comportare rischi di possi-
bile centralizzazione, all’interno di ciascuno
stato, è preoccupazione diffusa e tutt’altro che
peregrina. Sotto questo profilo, il ripensamen-
to del ruolo delle autonomie diviene essenzia-
le, anche e precisamente per bilanciare i pro-
cessi di spostamento delle decisioni a livelli
sempre più ampi, e dunque distanti dai cittadi-
ni. Cosi, anche sotto questo profilo, le riforme

...attribuendo le responsabilità pubbliche alla
autorità territorialmente e funzionalmente più
vicina ai cittadini”), in stretta connessione con
altri criteri, quali quelli di efficienza e di eco-
nomicità, di responsabilità e unicità dell’am-
ministrazione,  di “differenziazione nell’allo-
cazione delle funzioni, in considerazione delle
diverse caratteristiche, anche associative, de-
mografiche, territoriali e strutturali degli enti
riceventi”, di “adeguatezza, in relazione all’i-
doneità organizzativa dell’amministrazione ri-
cevente a garantire, anche in forma associata
con altri enti, l’esercizio delle funzioni”. In
sintesi, i criteri adottati dalla legge 59 tendono
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attuate con le “leggi Bassanini” si presentano
fondamentali: a partire dai processi di conferi-
mento di nuove funzioni alle regioni ed alle
autonomie locali. 
In questo processo di redistribuzione di poteri,
un ruolo di particolare rilievo spetta a principi
fondamentali particolarmente innovativi, che
— se applicati effettivamente nelle loro so-
stanziali implicazioni — possono portare a un
ridisegno complessivo del modo di essere e di
funzionare delle istituzioni. In questo, è e sarà
determinante la concreta conformazione che,
in definitiva, verrà ad assumere il principio
europeo di sussidiarietà nella sua trasposizio-
ne sul piano interno. Un principio delineato in
termini innovativi (con attribuzione della ge-
neralità dei compiti a Comuni, Province e Co-
munità montane, “secondo le rispettive di-
mensioni territoriali, associative e organizzati-
ve, con l’esclusione delle sole funzioni
incompatibili con le dimensioni medesime,

a prefigurare un’amministrazione vicina al cit-
tadino, responsabile — con chiarezza e pie-
nezza di attribuzioni — dell’effettivo esercizio
di funzioni e compiti. Un’amministrazione,
dunque, in cui ciascun livello acquisisce una
nuova organicità e autorevolezza nel ruolo che
la contraddistingue.
Sono linee cui da tempo si ispirano varie am-
ministrazioni pubbliche, in Europa. E sono li-
nee rispetto alle quali l’Italia presenta storici
ritardi. L’integrazione europea ha rappresenta-
to, tra l’altro, una motivazione fondamentale
per intraprendere il risanamento della nostra
finanza pubblica; può costituire l’elemento di
impulso per un recupero del nostro deficit am-
ministrativo. 
È un’occasione importante: sarebbe davvero
grave responsabilità, per il legislatore, per
l’amministrazione statale, per le autonomie re-
gionali e locali, non coglierne le grandi poten-
zialità. q
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la formale regolazione della propria attività,
alle procedure, all’auto-amministrazione, di-
fetti a cui concorre sostanzialmente l’iper-le-
gificazione statale e regionale, invece che ai
bisogni di cittadini e di imprese, ai risultati. 
La riforma promossa  dalle leggi n. 59 e n. 127
del 1997 - per ora solo nominalmente e su sti-
molo della legislazione europea - comporterà
innovazioni di processo e innovazioni di ser-
vizio. Tali cambiamenti riguarderanno: nuovi
modelli di informazione dell’utenza (median-
te la semplificazione del linguaggio, delle co-
municazioni su moduli e atti, nei rapporti con
le amministrazioni); l’utilizzo di strumenti
informatici come mezzi di collegamento tra i
cittadini e i diversi enti delle associazioni di
categoria, agevolando i primi negli adempi-
menti amministrativi; la riduzione della docu-
mentazione amministrativa e lo sviluppo del-
l’auto-certificazione; l’abbreviazione dei pro-
cedimenti e la rigorosa osservanza dei termini
prestabiliti per le loro conclusioni; l’indivi-
duazione dei referenti e dei responsabili nel
percorso delle pratiche amministrative; il ri-
corso al silenzio-assenso invece che al prov-
vedimento espresso relativamente ad autoriz-
zazioni e altri atti; l’attivazione di sistemi di
controllo di gestione interni.
Su questi fattori di semplificazione del siste-
ma amministrativo, la Provincia di Bologna è
già in larga parte operativa, cercando attraver-
so essi di saldare il concetto di utilità sociale e
le tecniche aziendali in un processo circolare.

DALWELFARE STATE
ALLAWELFARE COMMUNITY

Affermatosi come strumento e dotazione ag-
giuntiva di risorse pubbliche associate ad
un’economia a crescita sostenuta, il welfare si

è trasformato nel tempo
in modello di protezione
statica a salvaguardia del
mancato sviluppo. Mo-
dello a risorse pubbliche
decrescenti costretto, per
gli impegni precedente-
mente assunti, a impie-
gare risorse crescenti.
Il vincolo esterno-inter-
no di coerenza finanzia-
ria di tutte le politiche
pubbliche, incluse le po-
litiche sociali, implica la

rinuncia all’impiego della moneta e di altri
strumenti monetari (quali indebitamento ed in-
flazione) come strumenti di finanziamento.
Conseguentemente le trasformazioni dell’in-
tervento pubblico in materia di diritti sociali
non consisterà semplicemente in un processo
di arretramento della P.A. o di privatizzazione
dei servizi, ma in un modo diverso di gestire la
complessità.
Le modifiche strutturali necessarie allo status
di cittadino dovranno investire non solo le ti-
pologie dei servizi, facendoli passare da un’e-
rogazione a carattere universale ad un’eroga-
zione - tendenzialmente - a domanda indivi-
duale, che consideri pensionati, malati,
studenti più clienti che soggetti amministrati,
ma anche una nuova articolazione delle prio-
rità che ridefinisca i livelli essenziali ed irri-
nunciabili di tutela per tutti i cittadini, attra-
verso un processo di profonda revisione dei re-
quisiti che determinano la titolarità di servizi e
prestazioni. 
Sotto questo profilo appare strategico il ricor-
so al cosiddetto redditometro e a tutti gli stru-
menti di means testing, non tanto come criteri
di esclusione quanto di inclusione selettiva e
di strategica graduazione dell’accesso ai bene-
fici.
Nei campi dell’assistenza, della previdenza e
della sicurezza si dovranno promuovere e atti-
vare da parte del “pubblico” a base locale pro-
cessi di aziendalizzazione, di cooperazione, di
partnerariato in cui al sistema pubblico rimarrà
la titolarità delle funzioni (fra le quali il con-
tracting out, i criteri di definizione delle tarif-
fe, l’individuazione degli standards mediante
carte dei servizi, la predisposizione degli stru-
menti di controllo mediante authority o altri
organismi specifici) mentre i servizi, intesi nel
senso di prestazioni, dovranno essere gestiti
dall’associazionismo o da altri soggetti.F. Z.q
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Un poÕ meno burocrazia?
e l’Italia è entrata in Europa, come
entrerà l’Europa in Italia?
Con la competizione globale e in

un’economia integrata, quale l’europea -
in cui le politiche macro-economiche pas-
sano dalla dimensione internazionale e na-
zionale a quella locale che privilegia le
flessibilità micro-economiche - vengono
investiti oltre ai sistemi economici anche
quello istituzionale e amministrativo. La
competitività di un paese viene quindi a
dipendere anche dal suo sistema di ammi-
nistrazioni pubbliche. Producono vantaggi
competitivi i sistemi istituzionali e ammi-
nistrativi più stabili, più capaci di dare certez-
ze agli operatori economici e finanziari e di as-
sumere le decisioni necessarie in tempi rapidi.
Emergono i sistemi più idonei ad assicurare:
servizi pubblici di alta qualità e la sicurezza
dei cittadini; fattori di localizzazione delle at-
tività produttive quali la provvista di aree, di
reti di trasporto, di infrastrutture ambientali;
scolarizzazione e formazione evoluti e con un
alto grado di coesione. Tanto maggiore è il
vantaggio competitivo quanto più l’efficienza
e l’efficacia delle amministrazioni si accompa-
gna a costi limitati in termini di imposte, tarif-
fe e oneri fiscali e contributivi per le imprese,
di ridotto carico burocratico.
Il modello europeista, così come ha posto a tu-
tela degli interessi generali del consumatore
regole avanzate sulla produzione e sulla com-
mercializzazione - si pensi alle normative in
materia di sicurezza, di inquinamento, di salu-
te, di standards qualitativi - consentirà ai citta-
dini di valutare il rendimento sociale e la qua-
lità dei servizi erogati dalle amministrazioni
misurando in termini di costi “l’efficienza al-
locativa” delle risorse e dei modelli gestionali
impiegati dalla P.A.
Quali saranno alcuni degli effetti nei rapporti
con gli enti locali da parte dei cittadini?

LA RAZIONALIZZAZIONE
DELL’ATTIVITA’

AMMINISTRATIVA

Nei discorsi correnti e nella pubblicistica le
amministrazioni, in parte minore quelle locali
rispetto a quelle centrali, sono segnalate per la
mancanza di sintonia con le aspettative e le
esigenze espresse dalle collettività rappresen-
tate. Una mancata focalizzazione dell’obietti-
vo dovuta alla prevalente attenzione rivolta al-

SS



E U R O P A

certo che quando l’euro, al quale sia-
mo così faticosamente arrivati, avrà
sostituito le valute nazionali di undici

paesi, i turisti di questi undici paesi saranno li-
berati dalla seccatura del cambio. Tuttavia sa-
rebbe un troppo modesto risultato, questo, se
non vi fossero anche altri aspetti dall’introdu-
zione della valuta unica da considerare: primi
fra tutti l’eguaglianza dei tassi di interesse,
l’impossibilità per gli stati di utilizzare svalu-
tazioni o rivalutazioni nonché la perdita del
controllo della moneta da parte delle singole
nazioni. 
Il che è certamente importante. Non sufficien-
te, però, alla costruzione dell’Europa o, più
modestamente, a mettere, sia pure limitata-
mente al piano economico, i cittadini europei
su un piede di parità. Ci vuole dell’altro. In-
tanto un sostanziale allineamento del prelievo
fiscale su beni e servizi: il che significa un al-
lineamento delle aliquote I.V.A., in primo luo-

go, ma non solo: è il complesso del prelievo
tributario che deve tendere a uniformarsi.
Quando ciò sarà avvenuto sul piano sostanzia-
le non basterà ancora: ci vorrà un avvicina-
mento delle procedure, degli adempimenti,
delle formalità e così via. Non so quale dei due
aspetti sia più difficile da realizzare. Da un
canto gli stati, non solo l’Italia, sono gelosissi-
mi della loro sovranità fiscale (ormai più che
di quella monetaria, come si è visto) e sono al-
trettanto gelosi dei loro sistemi burocratici.  E
si consideri, a questo proposito, che il nostro
non brilla per efficienza. Dall’altro tutti hanno
qualcosa da proteggere o incentivare (o il con-
trario) e lo strumento fiscale viene considerato
fondamentale. Il che fa sì che l’eguaglianza
tributaria, non dico fra i cittadini (sarebbe dav-
vero troppo) ma fra i beni e i servizi appare an-
cora come una meta lontana. Che però va rag-
giunta, pena l’inutilità degli sforzi fatti per ar-
rivare alla moneta unica. Lo stesso discorso

vale per gli altri settori
dell’economia: e andrebbe
fatto anche  per quanto
concerne la tutela dei cit-
tadini, l’istruzione... e tut-
to il resto. In parole sem-
plici, l’Europa o sarà unita
sotto l’aspetto politico (la
forma non ha importanza)
o non sarà. Siamo, come si
vede, ben lontani dalla
semplice unità valutaria
che, s’intende, era neces-
saria (o forse soltanto uti-
le) per potere poi realizza-
re il resto. Ma un equivoco
va eliminato: che l’euro, di
per sé, possa portare van-
taggi a tutti. I vantaggi di
oggi, come quelli di doma-
ni, bisognerà guadagnarse-
li. Tornando ai turisti, di
cui s’è detto all’inizio, e al
turismo, è facile osservare
che non si potranno richia-
mare i turisti usando il
vantaggio del cambio. Bi-
sognerà essere competiti-
vi. In fondo, la filosofia
dell’euro è tutta qui. q
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SEDI DELLE ISTITUZIONI 
DELL’UNIONE EUROPEA

BRUXELLES
Sede della Commissione europea e del Consiglio dei ministri, che vi
si riunisce nove mesi l'anno; ospita alcune brevi sessioni plenarie
del Parlamento europeo, le riunioni delle Commissioni parlamentari
e dei gruppi politici; è sede del Comitato delle regioni e del Comita-
to economico e sociale; vi lavorano gran parte dei servizi della Com-
missione e il Segretario del Consiglio. 

LUSSEMBURGO
Sede del Consiglio dei ministri, che vi si riunisce tre mesi l'anno, del-
la Corte di giustizia, della Corte dei conti, della Bei (Banca Europea
degli Investimenti), del Segretario generale del Parlamento europeo;
vi lavora una parte dei servizi della Commissione. 

STRASBURGO
Sede del Parlamento europeo, che vi tiene le sessioni plenarie men-
sili (una settimana al mese). 

ORGANISMI DELL'UNIONE CHE HANNO SEDE IN ITALIA

TORINO: sede della Fondazione europea per la formazione 
ROMA: Ufficio del Parlamento europeo 
MILANO - ROMA: Rappresentanze della Commissione europea
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e difficoltà che si incontrano nell’attua-
zione dei principi di autogoverno locale
non paiono, a tutt’oggi, tanto culturali

(cioè riferibili alla salvaguardia delle identità
territoriali) quanto istituzionali (in cui la
preoccupazione sulla ridistribuzione dei poteri
prevale sulla ridistribuzione delle competen-
ze). Mentre il decentramento rappresenta, og-
gettivamente, una necessità tecnica e funzio-
nale, in Italia si delinea una concezione di au-
tonomia un po’ obsoleta rispetto all’assetto
disegnato in sede UE. Utile all’esemplificazio-
ne appare uno schematico raffronto fra il fun-
zionamento del Comitato delle Regioni e la
Conferenza Stato-Regioni (ed in particolare la
sessione comunitaria di quest’ultimo).
Dopo alcune precedenti iniziative, il Trattato
sull’Unione europea, firmato a Maastricht il 7
febbraio 1992, sostiene la promozione dei
principi a salvaguardia del localismo preve-
dendo, all’art. 198 (lettere A, B e C) l’istitu-
zione di un nuovo organo comunitario a carat-
tere consultivo, il Comitato delle Regioni,
composto di rappresentanti (191 di cui 24 ita-
liani) delle collettività regionali e locali nomi-
nati, su proposta degli stati membri, dal Con-
siglio della Comunità.
Consultabile da tutte le istituzioni comunitarie
(ad eccezione del Parlamento), attraverso pa-
reri non vincolanti, il Comitato possiede inol-
tre una autonoma capacità d’intervento qualo-
ra siano in causa specifi-
ci interessi regionali e
locali.
A tal proposito in occa-
sione del Vertice euro-
peo delle regioni e delle
città, svoltosi ad Am-
sterdam il 15 e 16 mag-
gio 1997, si è avanzata
la richiesta di allarga-
mento delle materie og-
getto delle consultazioni
obbligatorie, estenden-
dole dalle attuali istru-
zione, cultura, sanità
pubblica, coesione eco-
nomica, reti transeuro-
pee, alle tematiche ri-
guardanti l’occupazio-

ne, la formazione professionale, la politica so-
ciale, l’ambiente e l’energia. 
In Italia lo strumento di raccordo fra livello co-
munitario e istanze localiste è  rappresentato,
molto parzialmente, dalla Conferenza Stato-
Regioni (di cui alla L. n. 86 del 1989 ed il mi-
gliorativo articolo 5 della recente L. n. 281 del
1997). 
La Conferenza tiene una “sessione comunita-
ria” almeno due volte l’anno, al fine di: rac-
cordare le linee della politica nazionale relati-
ve all’elaborazione degli atti comunitari con le
esigenze rappresentate dalle Regioni in mate-
rie di loro competenza; esprimere un parere
sullo schema della c.d. legge comunitaria an-
nuale; esprimere parere, su richiesta dei Presi-
denti delle Regioni e su consenso del Governo,
sugli schemi di atti amministrativi dello stato
che danno attuazione alle direttive comunitarie
e alle sentenze della Corte di Giustizia.
Da questa sommaria descrizione sorgono nu-
merose perplessità sui soggetti coinvolti nel
raccordo, sulla sua funzionalità e sugli effetti
prodotti.  
Non si capisce perché, ad esempio, sussisten-
do anche una Conferenza Stato-città e autono-
mie locali, unificabile alla precedente per le
materie ed i compiti di interesse comune, que-
sta sia esclusa dalla sessione comunitaria. Tan-
to più che le singole Regioni non hanno dato
prova di saper sostenere e gestire efficacemen-

te, approntando strutture equiparabili al Dipar-
timento per le politiche comunitarie, iniziative
spendibili presso la U.E. (il fatto non deve stu-
pire, qualora si rifletta che lo stesso art. 3
comma 6 della L. n. 142/90, relativo alle for-
me e ai modi di partecipazione degli enti loca-
li alla formazione dei piani e dei programmi
regionali nonché degli altri provvedimenti del-
la Regione, risulta quasi ovunque inattuato).
Ricondurre, come testualmente si fa, l’attività
della Conferenza sul piano della definizione
delle “linee” politiche, ammettere che le Re-
gioni esprimano pareri sugli schemi attuativi
di atti comunitari previa discrezionale valuta-
zione del Governo, pare francamente svilente.
Pertanto la collaborazione realizzata in sede di
Conferenza Stato-Regioni fra i soggetti com-
petenti non pare idonea a configurare un esem-
pio di “concertazione”, dal momento che la
semplice informazione ed il semplice ausilio
forniti si traducono in un’attività consultiva
meramente facoltativa, in un coordinamento
“volontaristico” degli indirizzi generali.
Questa  asimmetria nei rapporti fra istituzioni
comporta rilevanti conseguenze quando l’og-
getto diventano la gestione dei fondi struttura-
li, dei fondi per lo sviluppo regionale, dei pro-
grammi europei, dei finanziamenti tematici e
della BEI. Scelte e richieste di previdenze su
cui impattano la lentezza e l’incapacità a pro-
gettare e utilizzare le risorse comunitarie (nel

1996 l’Italia ha im-
piegato soltanto il
38,5% delle dotazio-
ni assegnate), i parti-
colarismi ammini-
strativi, le carenze di
coordinamento, l’i-
nadeguatezza profes-
sionale specifica de-
gli apparati. q

Simonetta D’Ettorre
e Fabio Zanaroli
sono dirigenti dei
Servizi amministrativi
della Provincia di
Bologna
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Fra decentramento comunitario
e decentramento interno

di SIMONETTA D’ETTORRE E FABIO ZANAROLI

LL
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da tutti riconosciuto che processi co-
me la globalizzazione economica, l’u-
nificazione dei mercati e la costituzio-

ne europea, tendono a depotenziare il ruolo de-
gli stati nazionali, nel mentre aprono nuovi
spazi ai sistemi locali e, in specie, alle città. La
rappresentazione che meglio descrive, oggi, la
costituzione dell’Europa è quella di una gran-
de e complessa rete di città. Né potrebbe esse-
re diversamente, dal momento che la città è
l’atomo costitutivo della civiltà europea.
Nonostante l’universalizzazione delle transa-
zioni e l’evaporazione delle barriere fisiche
prodotte dalla globalizzazione, la rete urbana
resta organizzata in modo gerarchico. L’iper-
pluralismo del mondo attuale è racchiuso in
un’unica grande piramide. Per ciò che concer-
ne le città, al vertice di questa piramide sta, co-
me noto, un ristretto gruppo di detentori varia-
mente denominato - world city, «città-prima-
to», «città globali» - il cui rango è conferito
dalla detenzione delle risorse strategiche nel
governo dell’economia-mondo contempora-
nea. Nella gerarchia, tuttavia, soprattutto nelle
parti intermedie, non tutto è predeterminato. Il
macro-ordine localizzativo agito dal mercato
globale può essere influenzato dalle decisioni
locali, mentre nel passato erano più determi-
nanti le scelte operate dal livello statale. Tutte
le città sono trascinate in un vortice competiti-

vo che le spinge a cercare di ottimizzare il lo-
ro posizionamento nella rete delle transizioni
economiche, attirando nuovi investitori, pro-
muovendo l’innovazione, potenziando l’ac-
cessibilità. A tal fine, moltissime città europee
si sono attrezzate alle nuove sfide competitive
producendo nuovi modelli di pianificazione a
valenza strategica. Proprio l’obbligo a compe-
tere imposto dalla globalizzazione sospinge le
città a definire con forza e nitore la propria
identità. Nel posizionamento gerarchico è di-
venuto cruciale il milieu urbano, cioè la dota-
zione con cui ogni soggetto entra nel network
globale. E’ dal proprio milieu - ovvero dall’in-
sieme dei caratteri socio-economici, ma anche
politico-culturali sedimentatisi nel tempo - che
le città traggono le risorse per rispondere alla
domanda di posizionamento («chi sei ?, dove
stai ?, dove vuoi stare ?») avanzata dalla glo-
balizzazione. Ed è qui, nell’answer a questo
interrogativo, che il repertorio di possibilità
consegnato dalla lunga durata e trattenuto nel-
la «memoria urbana», entra a contatto con l’e-
lemento soggettivo, con la «volontà di poten-
za» delle comunità urbane e delle loro classi
dirigenti. 
E’ interessante in proposito interrogarsi sul po-
sizionamento delle città metropolitane italia-
ne, nelle quali un posto di rilievo è occupato
dall’area bolognese. Un’ipotesi classificatoria

GLOBALIZZAZIONE
E MILIEU URBANO

di FAUSTO ANDERLINI

In nome della competizione le città d’Europa
ridefiniscono la propria identità. 

Il caso italiano con le sue città metropolitane

éé
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Fausto Anderlini 
dirige il Settore 
programmazione
e studi della
Provincia di Bologna

ESPORTAZIONI ED IMPORTAZIONI MONDIALI (1993 fonte OMC)

ESPORTAZIONI IMPORTAZIONI 

EUR 15 Interne 24,1% Interne 23,7%
Esterne 15,1% Esterne 14,8% 

Totale 39,2% Totale 38,5%

USA 12,5% 15,7% 
Giappone 9,7% 6,3% 
Canada 3,9% 3,6% 
Russia 1,2% 0,8% 
Resto del mondo 33,5% 35,1%



generale (che è desumibile da numerosi studi
classificatori sulla rete urbana europea e italia-
na: cfr. Anderlini e Varini, in «Metronomie»,
n. 9) tende ad evidenziare almeno cinque li-
velli. Milano si disloca in una prima periferia
subito a ridosso delle città globali europee e
dunque come la metropoli a maggior tasso di
completezza; Bologna e Firenze si collocano
in una fascia medio-alta che non può ambire
alla «globalità», ma sicuramente all’eccellen-
za, come esempi di compiuta post-modernità
(in questa cerchia può trovare una sistemazio-
ne anche Torino per le potenzialità della ri-
strutturazione post-fordista che la interessa);
in una problematica periferia con forti rischi
di slittamento verso il margine della rete, o in
una nicchia laterale dove è peraltro rinserrata
un’agglomerazione di grande lignaggio come
Roma (una grande ed unica città burocratico-
culturale, più che una metropoli), stanno re-
gioni urbane come Venezia e Genova; in una
fascia di periferia estrema, ma con spiragli che
possono aprire verso il gradino superiore, Ba-
ri e Cagliari; in un margine remoto, infine, so-
no consegnate le metropoli della sopravviven-
za: Napoli e Palermo. 
La graduazione gerarchica lungo l’asse  cen-
tro-periferia si accompagna ad attribuzioni
qualitative singolari. Il milieu definisce un in-
sieme di risorse e possibilità, ma anche i  limi-
ti consegnati nell’eredità storico-genetica: è il
Dna della città. 
Nel mentre determina la dislocazione di rango
della città nella gerarchia globale ne definisce
anche l’irriducibile diversità, ed è in questo
quadro di possibilità e condizionamenti che,
giocoforza, deve muoversi l’elemento volon-
taristico della scelta. E’ emblematico, sotto
questo profilo, il caso delle metropoli della so-
pravvivenza. Poste, o cadute, ai margini della

rete globale, queste metropoli hanno sviluppa-
to un milieu di carattere adattivo tutt’altro che
passivo, bensì ricco e fantasioso, denso di vi-
talità (di cui è esempio una vasta e proteiforme
economia informale) che permette loro di ri-
prodursi, ma che pone gravi condizionamenti
dal lato della crescita. Per certi versi analoga è
la condizione delle metropoli annicchiate. 
La nicchia «eternizza» la città; è una garanzia
imperitura, ma anche una condanna perché im-
pedisce una diversa finalizzazione delle risor-
se. E’ il classico vicolo cieco del dilemma.
Dalla nicchia è impossibile salire verso la glo-
balità, perché una sortita da essa potrebbe es-
sere un azzardo rovinoso. 
Una capitale reticolare, per esempio, cioè una
redistribuzione diffusa del valore di nicchia
statal-burocratico, sancirebbe molto probabil-
mente lo scivolamento di Roma verso Bena-
res: un ibridus orientale di sacralità e soprav-
vivenza; inoltre «infetterebbe» il resto della
rete urbana. 
Guardate sotto l’aspetto dell’answer politica
(di planning strategico) alla «sfida» della glo-
balizzazione, metropoli come Torino, Venezia
e Genova costituiscono casi oltremodo interes-
santi. Milano, Bologna e Firenze, infatti, si
muovono lungo un’«età dell’oro» dotata di
una grande forza propulsiva che ha consentito,
sino ad ora, uno sviluppo «senza fratture». In
questi casi, le scelte decisive, forse, sono state
prese in passato, quando la crescita urbano-in-
dustriale ha imboccato un sentiero in linea con
il mix terziario-manifatturiero ereditato dalla
lunga durata, mobilitando il bacino antropico
locale ed evitando una compromissione troppo
netta (se non totale) con il monismo grande-
industriale fordista. Una metropoli come quel-
la bolognese - che ha letteralmente saltato la
fase della centralizzazione del capitale, reinve-
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SUPERFICIE, POPOLAZIONE, DENSITA’ DELLA POPOLAZIONE (1993)

SUPERFICIE POPOLAZIONE DENSITA’ DELLA POPOLAZIONE
migliaia di kmq milioni di abitanti abitanti per km quadrato

EUR 15 3337 368,7 89 
USA 9373 258,3 27 
Giappone 378 124,7 329 

OCCUPATI PER SETTORE DI ATTIVITÀ IN MILIONI (1993)

Agricoltura Industria Servizi TOTALE

EUR 15 8,2 46,2 92,0 146,4 
USA 3,2 28,7 87,3 119,2 
Giappone 3,8 22,1 38,5 64,4
Canada 0,5 2,7 9,0 12,2 
Russia 9,8 27,9 33,1 70,8



rando il modello pluralistico ma socializzato
dell’antico distretto urbano protoindustriale
dell’età moderna, e che si avvale di una gran-
de tradizione quaternaria nel campo della cul-
tura e della politica, ereditata dall’epoca co-
munale-repubblicana ed attualizzata dal socia-
lismo municipale - ha oggi possibilità
estremamente virtuose di transito verso un
compiuto sviluppo post-moderno delle proprie
forme produttive e sociali (specie nel settore
immateriale dell’economia). Nelle regioni di
Torino, Venezia e Genova, invece, la campana
della scelta suona oggi, ed ha rintocchi dram-
matici - come si conviene per le vere pianifi-
cazioni strategiche, che sono innanzitutto
grandi «messe in scena» della crisi. Per Torino
il problema è posto dalle difficoltà della tra-
sformazione post-fordista e dalla conseguente
necessità di smaltire il sovradimensionamento
della città grande-industriale. Essa può conta-
re, tuttavia, su notevoli risorse: la vitalità e l’e-
sposizione internazionale della propria struttu-
ra economica, le relazioni transfrontaliere, una
forte centralità regionale e, non ultima, la me-
moria di altri mutamenti epocali di ruolo in-
scritta nel proprio milieu politico (emblemati-
ca la grande trasformazione post-unitaria da
città burocratico-dinastica a città della grande
industria).  A Venezia la scalata di rango è
ostacolata dalla stessa straordinaria ricchezza
e caratterizzazione del suo milieu. La più ge-
nerale evoluzione del modello veneto (svilup-
po distrettuale diffuso e pluralismo urbano
acefalo), assieme alle modalità critiche della
de-industrializzazione, hanno riacceso un dua-
lismo fra l’insularità veneziana e la terraferma
regionale che in epoca moderna era annichili-
to dalla potenza coloniale della Serenissima
(la città primato) e che in tempi più vicini era
lenito dall’opzione urbano-industriale legata al
porto ed all’industria pesante. A ben vedere la
crescita tumultuosa di una cultura sub-nazio-
nalista di tipico carattere tellurico ed ortogene-
tico, come quella della Lega, è potuta avveni-
re in Veneto proprio per la debolezza della
concentrazione urbana (cioè di Venezia), lad-
dove, in Lombardia e Piemonte, essa è dovuta

rifluire nelle estreme periferie regionali pro-
prio per la forza dominante espressa dalle
grandi agglomerazioni metropolitane (per loro
natura aliene al tipico ambiente sociologico
della campagna industrializzata). Venezia ri-
schia di periclitare in una posizione di nicchia,
di ridursi a città-museo, mentre la sua gronda
si stacca dalla testa e viene fagocitata nel ruvi-
do corpo del modello veneto. Il nodo gordiano
sta dunque nel rapporto città-regione, ed è dal-
la sua soluzione che dipenderà la possibilità
per Venezia di evolvere verso dimensioni di
maggiore completezza.
A Genova sembrerebbe che il dado sia stato
tratto. Essa è l’esempio più chiaro di una città
de-industrializzata, afflitta dalla senescenza
demografica ed impossibilitata ad avvalersi o
a trovare rifugio in una dimensione regionale,
che rischia di scivolare vieppiù nel torpore
redditiero, in una condizione di sopravvivenza
essa sì, effettivamente, post-industriale.
Per chi è affondato nel margine sottosviluppa-
to della rete globale (le città meridionali) l’in-
terrogativo è quello di sempre: come uscire dal
sottosviluppo economico. La risposta in termi-
ni assistenziali data nel passato ha avuto con-
seguenze peggiorative ed ha forse indebolito
lo stesso vitalismo del milieu della sopravvi-
venza, portandone alla luce, semmai, il lato
peggiore. Non sembra allora possibile altra via
che quella di contare sulle proprie forze e ri-
sorse, anziché su quelle altrui. 
Per alcune metropoli - Cagliari e, soprattutto,
Bari - va delineandosi un possibile sentiero di
crescita. Emblematiche sono le performances
relativamente buone di Bari, rese possibili da
talune sinergie regionali: la gerarchizzazione
urbana, lo sviluppo di un’industria leggera re-
gionale, la possibilità di connettersi alla dorsa-
le adriatica potenziando il ruolo di Bari come
porta sud-orientale di un sistema che ha in Bo-
logna la propria testa indiscussa. Industria leg-
gera, regionalizzazione, valorizzazione del
proprio milieu, ricerca di sinergie con i sistemi
più dinamici dislocati in prossimità, sono car-
te che, forse, possono essere giocate anche al-
trove. q
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POPOLAZIONE PER CLASSE DI ETÀ (MEDIA ANNUALE 1993)

meno di 15 anni 15 - 64 anni più di 65 anni TOTALE 
% di % di % di % di % di % di % di % di
maschi femmine maschi femmine maschi femmine maschi femmine 

EUR 15 9,1 8,9 33,7 33,3 6,0 9,2 48,8 51,2 
USA 11,3 10,7 32,4 32,9 5,2 7,6 48,8 51,2 
Giappone 8,5 8,1 35 34,7 5,6 8,1 49,1 50,9
Canada(1991) 10,7 10,2 33,7 34,7 4,8 6,8 49,3 50,7 
Russia(1994) 11,9 11,5 29,5 27,1 5,5 14,5 46,9 53,1
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PIU’ VANTAGGI 
CHE PROBLEMI

GIANCARLO SANGALLI
Presidente Camera di Commercio di Bologna

Il sistema economico-produttivo bolognese
parte in pole position nella corsa per la mone-
ta unica. Ne è convinto Giancarlo Sangalli,
neo eletto presidente della Camera di Com-
mercio.«Le nostre imprese - spiega - hanno
una naturale propensione a misurarsi con il
mercato europeo. Già oggi, infatti, circa il
30% di ciò che producono è destinato all’e-
sportazione nei paesi dell’Ue, cosa che le
mette sostanzialmente al riparo da sorprese o
salti nel vuoto». La competizione dall’Atlan-
tico all’ex cortina di ferro porterà più vantag-
gi che problemi, purché la sfida sia portata sul
terreno che più si addice alle caratteristiche
del sistema bolognese, ossia quello della qua-
lità e non dei costi. Vincerla, dunque, signifi-
ca innovazione, tecnologia, ricerca, flessibi-
lità del mercato del lavoro, buon funziona-
mento della pubblica amministrazione e dei
servizi, presenza di infrastrutture. Solo così
potremo tenere il passo delle regioni che cor-
rono, ad esempio i Länder tedeschi più ricchi.
Ben venga, allora, la moneta unica. «Per noi -
continua Sangalli - non è una minaccia ma
piuttosto un’opportunità. Chi ha paura, chi si
rifugia all’interno di nicchie protezionistiche,
chi teme il mercato, in realtà ne è già fuori. E
questo, sia ben chiaro, non è il caso delle no-
stre aziende, che invece hanno una grande vo-
glia d’Europa. Certo, sarebbe importante che
il governo ci desse una mano». Per esempio
abbattendo tutta una serie di barriere normati-
ve, in particolare di carattere fiscale, che im-
pediscono al sistema produttivo di liberare
energie e risorse. Poi percorrendo la strada
del federalismo vero, cioè quello che trasferi-
sce poteri effettivi agli enti locali.

INVESTIRE IN 
FORMAZIONE
RODOLFO VIGNOCCHI
di Assindustria provinciale

Euroscettici contro Euroconvinti?
Una partita finita da un pezzo. Alme-
no in Assindustria provinciale, dove il treno
che porta a Maastricht è ormai in dirittura
d’arrivo. 
Nelle stanze di via San Domenico, tutto (o
quasi) è stato predisposto per passare dalla lo-
gica di lire, franchi, marchi e sterline a quella
della moneta unica.
Ciò grazie al gruppo di lavoro incaricato di
mettere a punto il Progetto Euro, un decalogo
di suggerimenti alle imprese e indicazioni
operative per non farsi trovare impreparati al-
l’appuntamento del 2002.
«Ma la maggior parte dei nostri 500 associati
saranno pronti molto prima» assicura l’inge-
gner Rodolfo Vignocchi, responsabile del pro-
getto. I fornitori della Fiat, per esempio, do-
vranno emettere fatture in euro già dal primo
gennaio prossimo. 
Quasi tutte le industrie bolognesi, inoltre, si
sono già attivate per convertire il software al-
la nuova unità di conto. Con costi che, solo
per l’informatica, vanno mediamente dai 40 a
oltre cento milioni. 
Ma la rivoluzione euro non toccherà soltanto i
computer: il 90% dell’organizzazione azien-
dale subirà infatti sostanziali cambiamenti. 
Occorre dunque investire sulla formazione per
aggiornare vecchie figure professionali e
crearne di nuove, che sappiano gestire relazio-
ni industriali sempre più interdipendenti con
quelle delle aziende concorrenti in area. 
Il manager di un laminatoio di Casalecchio, in
pratica, deve cominciare a ragionare come se
il laminatoio di Stoccarda fosse in procinto di
trasferirsi a Zola Predosa.
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COSí BOLOGNA
SI PREPARA ALLÕEURO
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I pareri degli esponenti del mondo produttivo, 
sociale ed economico
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LA COOPERAZIONE
NECESSARIA
PIER LUIGI STEFANINI

Presidente Legacoop, E. R.

Maastricht chiama, Legacoop risponde. Il co-
losso bolognese è pronto a prendere per mano
le imprese associate e guidarle in Europa. Si
tratta di un cammino difficile, tenendo conto
che le cooperative sono per definizione legate
al territorio dove vivono e lavorano i soci,
spesso protette in nicchie di mercato destinate
a scomparire con l’introduzione della moneta
unica. Occorre allora che si preparino ad en-
trare nello scenario più vasto della competi-
zione internazionale. 
Dal punto di vista finanziario, le aziende che
esportano avranno alcuni vantaggi immediati:
spariranno i conti correnti in valuta e con essi
le commissioni e i rischi legati al cambio. Cia-
scuna però, a seconda del comparto in cui ope-
ra, dovrà affrontare problemi specifici di ade-
guamento, introdurre nuove modalità organiz-
zative, riposizionare le proprie strategie
commerciali e di comunicazione. Per chi saprà
anticipare e assecondare questo percorso, il fu-
turo offrirà notevoli potenzialità di crescita,
soprattutto nei settori innovativi, nell’area dei
servizi sociosanitari, nella cultura e nel turi-
smo. 
Ma potenzialità di crescita significa anche
nuovi posti di lavoro? «Senz’altro - risponde il
presidente, Pier Luigi Stefanini -. Noi pensia-
mo che per competere in Europa sia necessaria
più cooperazione. Le politiche dei paesi del-
l’Ue dovranno quindi tener conto dell’impor-
tante contributo che il mondo cooperativo può
dare all’occupazione». Tuttavia manca ancora
una legge comunitaria di riferimento sulla
cooperazione, che consenta di creare reti con
altri soggetti dell’economia sociale.

L’AGRICOLTURA
E’ GIA’ EUROPEA

MARCO PANCALDI
Presidente Coldiretti Bologna

Agricoltura ed Europa, un binomio che nella
storia della Comunità Economica Europea pri-
ma, e dell’Unione Europea dopo, ha sempre
significato tensioni e incomprensioni, a volte
anche clamorose e in tempi molto recenti.
Come vive il mondo agricolo la prossima in-
troduzione della moneta unica? Lo abbiamo
chiesto a Marco Pancaldi, presidente della
Coldiretti di Bologna che non crede allo shock
da euro per il suo settore: «L’agricoltura è, in
realtà, uno dei settori più europeizzati - affer-
ma Pancaldi - dato che da anni ormai la politi-
ca agricola viene decisa a livello comunitario

e i contributi sono pagati in Ecu. A parte que-
sto, comunque, il ‘tavolo verde’ tra governo e
organizzazioni agricole sta studiando anche le
problematiche relative all’introdu-
zione dell’euro». Proprio per
questa abitudine all’Europa
delle imprese agricole, a giu-
dizio di Pancaldi, non si do-
vrebbe assistere nel settore a
nessuna rivoluzione causata
dalla moneta unica.

SCARSA
ATTENZIONE PER 
I CONSUMATORI

GUGLIELMO CEVOLIN
dell’Associazione Consumatori e Utenti 

PIERRE ORSONI
dell’Adoc

I consumatori sembrano i meno coinvolti
nel dibattito in corso «perché la mancata
attenzione alle ragioni dei consuma-
tori - a giudizio di Cevolin - è una
costante del modo di concepire
il mercato nel nostro paese: pat-
ti al vertice tra grandi imprese,
Governo e sindacati, sulla testa
degli utenti, e sostanziale rigi-
dità verso le istanze dal basso. 
Infine la scarsa considerazione pre-
stata, rispetto ad altri paesi europei, alle
associazioni dei consumatori, che costituisco-
no i reali punti di riferimento dei cittadini e gli
unici soggetti capaci di portare alla luce le rea-
li istanze dei cittadini utenti». 
I consumatori, tuttavia, saranno quelli che do-
vranno utilizzare la moneta unica e, si spera,
trarne benefici: «E’ ancora difficile immagina-
re concreti benefici - afferma Orsoni - anche
perché le modalità economiche e le gestioni
delle economie e dei diversi paesi sono ancora
molto diverse. Immaginando in positivo, si
avrà comunque finalmente un parametro del
prodotto unico e questo ci aiuterà e magari po-
trebbe spingerci a comprare in un altro paese
per convenienza. L’altro grande effetto potreb-
be essere il controllo speculativo, cioè un tipo
di reddito più simile fra le varie regioni del-
l’Unione, ad esempio fra uno svedese e un
emiliano». Secondo Cevolin l’euro porterà
«una maggiore trasparenza del mercato, una
maggiore confrontabilità dei prezzi fra le im-
prese di tutti gli stati che parteciperanno al-
l’introduzione della moneta unica e il circuito
virtuoso che dovrebbe accendersi come conse-
guenza della maggiore concorrenza».
Le due associazioni sono, comunque, molto
agguerrite sul fronte del coinvolgimento dei
cittadini. L’Acu ha in cantiere corsi di forma-
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zione per casalinghe, pensionati e giovani e un
opuscolo informativo che diffonderà capillar-
mente. All’interno del Comitato Euro presen-
terà la proposta di adottare per le attività com-
merciali, con l’obbligo di esposizione dei
prezzi delle merci al pubblico, l’indicazione
del prezzo sia in euro che in lire.
L’Adoc propone che ogni Comitato Euro indi-
chi un monumento tipico del luogo da riporta-
re sulla moneta dell’euro. «In questo modo -
dice Orsoni - la moneta, ad esempio Bologna
con il Nettuno o le due torri, avrebbe la sua
origine e potrebbe circolare con le centinaia di
altre città dell’Europa. O l’Europa è dei popo-
li e delle regioni o non è Europa».

potrà innestare un circuito virtuoso fra l’avvio
dell’euro e politiche per la piena occupazio-
ne».
Traspare, quindi, in casa sindacale un non tan-
to velato timore su possibili effetti negativi
della prossima euroscadenza che nemmeno
Alberani nasconde: «E’ stato appena accertato
che il 50% dei sistemi informatici, almeno per
quanto concerne l’Amministrazione Pubblica,
dovranno essere riconcepiti con conseguenti
costi di riorganizzazione. 
A questi costi occorre comunque contrapporre
i grandi benefici, in modo particolare per le
imprese che operano con l’estero con notevoli

La globalizzazione e la relativa maggiore
competitività obbligheranno tutti i sistemi pro-
duttivi a stringere sempre più forti alleanze
con partner europei con conseguente offerta di
beni migliori a un prezzo più contenuto. Da
questa situazione si delineerà una compressio-
ne dei profitti che potrà essere solo compensa-
ta da una minore pressione fiscale, ma anche
da minori oneri sociali e costi del lavoro. In
definitiva l’occupazione verrà incentivata solo
se si verificheranno le condizioni prima richia-
mate e la politica di risanamento restrittiva
adottata verrà coadiuvata nei prossimi anni da
politiche di reddito e di crescita improntate a
migliorare l’efficienza della raccolta fiscale e
al miglioramento strutturale dell’economia
reale». 
Preoccupazioni che, tuttavia, non impediscono
l’adesione convinta all’euro: «Nel corso di
questi due anni - dice Melloni - la nostra orga-
nizzazione sindacale ha svolto una significati-
va campagna di informazione e discussione
con i lavoratori sulle ragioni sociali e sul si-
gnificato complessivo dell’adesione alla pro-
spettiva dell’euro. 
Dal nostro punto di vista, infatti, l’euro si col-
loca come opportunità di fare compiere un sal-
to di qualità nello sviluppo del nostro paese,
sottraendolo al rischio di svolgere un ruolo
marginale nella divisione europea e interna-
zionale del lavoro, ma anche come possibilità
di contribuire all’affermazione di un modello
sociale europeo, espressione di una storia e di
una civiltà a cui il lavoro organizzato ha forni-
to un decisivo contributo nel corso di questo
secolo».

INVESTIMENTI
SEMPRE PIU’CONTINENTALI

ARISTIDE CANOSANI
Presidente Rolo Banca 1473 

E GIANGUIDO SACCHI MORSIANI
Presidente Carisbo

La moneta unica europea è uno dei temi all’at-
tenzione particolare del mondo del credito da
parecchio tempo e rischia di diventare un fat-
tore competitivo importante per le banche ita-
liane. Aristide Canosani di Rolo Banca ci con-
ferma questo dato:«L’euro comporta l’adegua-
mento di tutte le procedure automatizzate per
gestire la nuova unità di conto, inoltre per l’an-
no 2000 è necessario verificare e correggere
quelle procedure informatiche che, utilizzando
solo due cifre per identificare gli anni, non sa-
rebbero in grado di distinguere un secolo dal-
l’altro». E’, quindi, prima di tutto un grande
cambiamento organizzativo, accompagnato da
costi considerevoli, per adeguare le tecnologie
e addestrare il personale: «Si tratta di un rile-
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PER L’OCCUPAZIONE 
NON BASTA L’EURO 

CESARE MELLONI
della Cgil

E ALESSANDRO ALBERANI
della Cisl

Secondo Melloni «il processo di unificazione
monetaria che l’adozione dell’euro concretiz-
zerà anche nella vita quotidiana dei cittadini
rappresenta un passaggio necessario nella co-
struzione dell’Europa, ma ancora insufficiente
a definire il segno sociale di tale costruzione.
Anzi, potrebbe accadere che una gestione pu-
ramente monetaria dell’Unione Europea, e
cioè fortemente condizionata dagli imperativi
delle banche centrali di mantenere a qualsiasi
costo il valore dell’euro nei confronti delle al-
tre monete, possa avere effetti di contenimen-
to delle dinamiche di sviluppo delle economie
reali, con conseguenze negative sul già alto
(20 milioni) livello di disoccupazione nei pae-
si dell’Unione. 
Se, invece, il varo dell’euro avverrà in un con-
testo di unificazione politica, con la chiara de-
finizione di politiche comuni europee di svi-
luppo e di intervento sulle aree economica-
mente e socialmente più svantaggiate, allora si

fatturati, che scaturiranno dal fatto di non sop-
portare più i costi di transazione e di copertura
contro le oscillazioni del tasso di cambio libe-
rando, in tale modo, risorse per investimenti
più fruttuosi e più aderenti al core business
dell’azienda. I minori costi dovrebbero am-
montare allo 0,25% del Pil Europeo. 
E’ incontrovertibile che la convergenza a livel-
li di tassi più bassi, che ricordiamo essere frut-
to del doloroso risanamento dei conti pubblici,
fungeranno da stimolo ma saranno anch’essi
una condizione non sufficiente se non si elimi-
neranno tutti i residui di arretratezza del nostro
paese. Un paese dove si rendono necessarie ar-
monizzazione, liberalizzazione ed eliminazio-
ne delle cosiddette barriere, reali ma anche
culturali, nel difendere i propri privilegi regio-
nalistici. 
Non si potrà avere la presunzione che l’effetto
dei minori tassi si trasmetta con immediatezza
all’economia e quindi sull’occupazione se non
si adegueranno il mercato del lavoro e le stes-
se strutture imprenditoriali, che ricordiamo
dovranno essere in grado di assorbire tutte le
risorse che un minor debito pubblico e deficit
renderanno disponibili. La minore domanda
pubblica dovrà necessariamente essere sosti-
tuita da una maggior domanda privata.
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vante impegno - continua
Canosani - che richiede oltre
a considerevoli investimenti
economici un forte sforzo or-
ganizzativo per perseguire
imprescindibili obiettivi di
funzionalità e sicurezza opera-
tiva, competitivamente rappor-
tati alla nuova realtà europea».
Un problema, però, che può
trasformarsi in opportunità,
quello della moneta unica, co-
me conferma anche Gianguido
Sacchi Morsiani di Carisbo: «L’introduzione
della valuta unica comporterà una maggior tra-
sparenza dei prezzi, che a loro volta favoriran-
no lo sviluppo sul mercato di aziende di credi-
to efficienti; la sfida per le banche sarà proprio
quella di riuscire a convertire le previsioni ne-
gative sul calo di redditività (basti pensare al-
la cessazione completa di tutta l’attività in
cambi e di copertura rischi nei paesi aderenti
alla moneta unica) in opportunità di crescita,
attraverso un riassetto organizzativo ed una
riformulazione dell’offerta di prodotti e servi-
zi su segmenti ben definiti di clientela». 
Il coinvolgimento del cliente/cittadino è, co-
munque, una delle preoccupazioni più forti nel
mondo bancario. 
«Di grande rilievo sarà l’efficacia dell’infor-
mazione e più in generale della comunicazio-
ne» sottolinea Canosani e anche alla Carisbo
si sono posti questo problema, «effettuando
corsi di formazione su tutto il personale della
banca affinché il cliente possa sempre trovare
un interlocutore in grado di chiarire tutti gli
aspetti derivanti dall’introduzione della mone-
ta unica e attivando, nei primi giorni di aprile
- ci dice Sacchi Morsiani - un numero verde al
quale possono rivolgersi sia i privati cittadini
che le imprese clienti o meno della Carisbo,
con operatori in grado di assecondare ogni ti-
po di richiesta o di chiarire ogni dubbio sul te-
ma dell’euro al cui fianco opera, nel centro
storico di Bologna, un punto di informazione
con le stesse finalità». «Anche perché - secon-
do Canosani - fino ad oggi il risparmio gestito
si è concentrato su titoli di stato italiano che in
media rappresentano l’80% delle gestioni na-
zionali. La progressiva convergenza dei tassi e
l’euro cambiano sostanzialmente il quadro
operativo. Si riduce il peso delle azioni che
tende a convergere verso quello tipico dei mer-
cati anglosassoni, in un nuovo contesto del
mercato azionario che assume dimensioni con-
tinentali. Alle nuove e più articolate opportu-
nità occorre ovviamente far corrispondere ade-
guati livelli di gestione professionale da poter
tradurre in valore aggiunto per il cliente. E’
questo, ad esempio, uno degli obiettivi fonda-
mentali che Rolo Banca ed il gruppo Credit
hanno inteso perseguire rafforzando ed inter-
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nazionalizzando la loro atti-
vità di asset management.
L’investimento in azioni più
che in titoli di stato sarà, dunque,
la novità più consistente dell’intro-
duzione dell’euro che ci porterà
gradualmente ad abituarci a leggere
i nostri estratti conto nella nuova
moneta unica anziché nelle vecchie e
care lirette».

PROCEDURE PIU’ SNELLE
ANCHE CON GLI UTENTI

ALDO BACCHIOCCHI
Sindaco di San Lazzaro di Savena e componente 
del Comitato Provinciale per l’Euro di Bologna

«Il Comune di San Lazzaro di Savena fa parte
del Comitato Provinciale per l’euro. Noi dob-
biamo favorire l’adozione dell’euro sia predi-
sponendo un quadro organizzativo per la sua
introduzione, sia consentendo che l’euro ven-
ga impiegato per l’adempimento di obbliga-
zioni nei confronti delle stesse pubbliche am-
ministrazioni, sia, infine, utilizzandolo nei
rapporti con i propri amministrati che lo ri-
chiedano. Gli enti locali sono chiamati a con-
tribuire alla effettiva realizzazione di un siste-
ma di rete che coordini l’intera pubblica am-
ministrazione, centrale, regionale e locale.
Dovrebbe essere un passo avanti per snellire le
procedure interne e quelle relative al rapporto
con gli utenti.
Con l’introduzione dell’euro si dovrebbe otte-
nere una maggiore certezza sul valore effettivo
del costo della vita, abbassando l’inflazione e
favorendo una trasparenza piena dei bilanci
pubblici. Intanto per prepararci bene all’euro
come amministrazione abbiamo varato inizia-
tive di coinvolgimento e informazione dei cit-
tadini sulle imminenti novità. Il 24 aprile ho
invitato il professor Flavio Delbono a tenere
un seminario per i funzionari del Comune an-
che su queste problematiche; successivamen-
te, organizzeremo un incontro, nella realtà del
nostro Comune, per illustrare le novità e cer-
cheremo di dare un flusso periodico al lavoro
informativo». q



L’ O C C H I O F O R E S T I E R O

on parliamo di me», dice come per una
cortese preghiera, la signora Eiko Kon-
do. Di lei, per ora, no. Dei giapponesi a

Bologna, per favore, sì, siccome se ne vedono
spesso in giro per la città.
Ma sono davvero giapponesi?
La signora Kondo lo mette in dubbio. Sono
davvero giapponesi? E se fossero cinesi? L’O-
riente misterioso. Ma i cinesi sono più snelli e
alti, i giapponesi, come dire?, più rotondi. Per
la verità anche la signora non sa riconoscerli
bene. S’è trovata a Venezia tra molti giovani:
giapponesi, cinesi, coreani. Di molti di loro
non capiva la lingua. Oppure: al mare, a Mila-
no Marittima, facevano i massaggiatori, co-
stando molto meno, venuti in Italia per lavora-
re. E loro le chiedevano: filippina, cinese? An-
che in Europa ci si può confondere tra europei
ma, credo, non così tanto.
Le notizie sui giapponesi residenti in Italia, co-
munque, sono abbastanza precise. Due anni fa
si fece a Milano una riunione generale del-
l’Associazione giapponese Nord Italia. Il Con-
sole disse che a Bologna e provincia erano ot-
tanta i giapponesi registrati. Poi vi sono gli
studenti che cambiano ogni tre mesi, per via
del permesso di soggiorno. Bologna è la città
più a sud del Consolato di Milano. Sotto Bolo-
gna si fa capo all’Ambasciata giapponese di
Roma e al Vaticano.
Anche il Grand Tour giapponese quasi
ignora Bologna
I turisti giapponesi - dice la signora Kondo -
pure essendo ospitati in alberghi a cinque stel-
le, fanno vacanze molto brevi. In una settima-

na si deve vedere tutto. Il viaggio è in pullman,
da Milano a Venezia, Bologna, Firenze, Siena,
Assisi, Roma, Napoli, Pompei. Una notte a Ve-
nezia e una a Firenze, quaranta minuti a Bolo-
gna.
In realtà è molto difficile partecipare a questi
viaggi organizzati. Sono numerose le persone
che vogliono partecipare. Occorre prenotare
sei mesi prima. Altre volte il viaggio è fatto
così: tre giorni a Roma, tre giorni a Firenze,
poi giri liberi. Si raggiunge anche Milano per-
ché, per via della condizione industriale, sono
molti i giapponesi che la frequentano o vi ri-
siedono.
Comunque, i 40 minuti dedicati a Bologna  so-
no davvero pochi. Si dà un’occhiata al Museo
Morandi, alla Piazza Maggiore, a San Petro-
nio, al Teatro Anatomico nell’Archiginnasio
(notarlo bene: anche perché, in quest’ultimo
caso, esistono spiegazioni scritte pure in giap-
ponese). Poi si riparte.
L’anno scorso la signora Kondo sapeva che
sua sorella, che non vedeva da gran tempo, fa-
ceva parte di uno di questi viaggi organizzati.
Ebbene, per evitare di starsene in Piazza del
Nettuno ad attendere un pullman, magari in ri-
tardo, al solo scopo di abbracciare la sorella
per poi vederla ripartire subito dopo, andò a
raggiungerla invece a Venezia, dove l’avrebbe
trovata in albergo.
Perché Bologna è come Kyoto
Eppure Bologna è bellissima. Il signor Gio-
vanni Peternolli, che accompagna la signora
Kondo, come presidente, nella direzione del
Centro Studi, avendo abitato sette anni a Kyo-

to, se n’era innamorato per la ricchezza delle
cose belle - templi, dimore, giardini, acque -
da vedere. Quando dovette tornare, per venire
a Bologna, se ne consolò perché non era una
città tedesca, distrutta dalla guerra, poi rico-
struita, quindi tutta nuova. Bologna, invece,
gli ricordava proprio Kyoto per la grande va-
rietà delle cose da vedere, solo che la si per-
corra con gli occhi del turista: i fregi dei pa-
lazzi, le terrecotte sotto i portici, i cortili e gli
scaloni; girando per strada, se si apre una fine-
stra al primo piano di un edificio, si possono
vedere all’improvviso soffitti affrescati; e i
giardini nascosti, veri e finti, i parchi interni;
così, da terra, la città pare generalmente rossa
e fatta di pietre; ma se la si vede dall’alto, di-
venta verde di piante e di vegetazione.
I portici stessi, prosegue la signora Kondo,
producono sorprendenti incontri. Alti e gotici,
oppure bassi e bombati. Se percorri una stradi-
na che dà sopra una strada grande porticata è
facile che una colonna del portico grande
riempiva il quadro della stradina finché non ne
sei uscita. (E questo vuol dire “occhio”, signo-
ra Kondo!)
La donna silenziosa, in Occidente parla
A Bologna, in realtà, esistono coppie di italia-
ni e giapponesi: o maschi italiani sposati con
donne giapponesi o viceversa. Chi scrive que-
ste note incontra spesso una signora giappone-
se (sarà giapponese?) che, da anni, chiusa nel
suo riserbo non ha mai levato lo sguardo dal
suolo. Solo l’altra mattina, in maniera inattesa
mi ha guardato. «Vivrà con un marito anche
lui giapponese», ha commentato ora la signora
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Kondo: perché la donna giapponese deve la-
sciar parlare il marito e lei stare in silenzio;
quindi è molto difficile capire che cosa ella
pensi e che cosa, a volte, inghiotta. Comun-
que, ella è molto riservata e perciò tutto fila di-
ritto nella vita sociale. Ma, appena giunge in
Occidente, si mette a parlare. La signora Kon-
do, però, conosce una ragazza giapponese che
ha sposato un bolognese deciso a vivere, insie-
me alla moglie, in casa dei propri genitori, ra-
gione per la quale la sposa giapponese dove
ovviamente fare tutto ciò che vuole la padrona
di casa, cioè la suocera. La ragazza, natural-
mente, tace; ma infine si deciderà a parlare.
Il mistero del pesce palla
La signora Kondo apprezza molto la cucina
bolognese, eppure ha nostalgia dei suoi cibi
giapponesi, specialmente i pesci.
Tempo fa, a Borgo Panigale, la Cooperativa
che gestisce l’Ipercoop, insieme ad un gruppo
giapponese aveva aperto un ristorante tipico, il
giardino di pietra davanti all’ingresso, le
stuoie, le stampe, ecc.: ma ha durato due o tre
anni poi ha chiuso perché era carissimo e lon-
tano dal centro. In Germania il pranzo di mez-
zogiorno costa poco. Lì costava più di sessan-
tamila lire il mezzogiorno, più di ottantamila
la sera. A Firenze esistono due ristoranti giap-
ponesi, a Milano addirittura tredici perché, co-
me si diceva, per via delle relazioni industriali
vi risiedono 2800 giapponesi. A Bologna, con-
servatrice, proliferano i ristoranti cinesi, alcu-
ni dei quali sono in crisi perché sono troppi. A
Colonia i cinesi aprono ristoranti giapponesi, a
base di pesce. Ma non c’è da fidarsi, perché

importante è il cuoco che non si tro-
va facilmente siccome deve confe-
zionare piatti come opere d’arte. Un
esempio: il piatto del pesce palla.
Siccome questo pesce può essere ve-
lenoso, occorre una particolare licen-
za per poterlo cucinare. La sua carne
bianco-rosa viene tagliata in fette molto sotti-
li, come altrettanti petali di fiori e così deve
apparire. Sono piatti belli da vedere, quindi da
mangiare anche con gli occhi.
Al Museo d’arte orientale di Colonia accom-
pagnano le mostre con diversi stand di cucina
giapponese. Anche a Roma esiste una scelta
cucina orientale. In simili manifestazioni il
pubblico è dapprima sfamato con cibi italiani;
quindi si apre il velario sui piatti orientali, in
una quantità che si è potuta ridurre. Altrimen-
ti, che spesa! A Carpi esisteva un ristorante
giapponese che cercava uno sbocco a Bologna.
Di cucina indiana ce n’è in via Nazario Sauro
e in via Saffi a Bologna; mentre un ristorante
malese è a Casalecchio, dopo Villa Chiara.
La cerimonia del tè
Domenica 3 maggio, presso la sede del Centro
Studi si terranno due sedute dimostrative della
Cerimonia del tè, rispettivamente dalle 17 alle
18 e dalle 18,30 alle 19,30. La Cerimonia, a
cura della signora Suie Sekiguchi - dice il co-
municato - vedrà la partecipazione di alcuni
maestri della Cerimonia del tè giapponesi.
Converrà sicuramente assistervi. Intanto viene
in mente a chi scrive il periodo dell'anteguerra
quando, nell’Italia fascista ormai in armi,
pronta ad usare la gavetta e la borraccia col fu-

cile 91 a tracolla, inopinatamente (o malizio-
samente) l'editore Bompiani mise in libreria
"Importanza di vivere" di Lin Yutang, che il-
lustrava, tra l'altro, i rituali per bere il tè. Un
atto di antifascismo vero e proprio. Il regime,
comunque, per combattere la perfida Albione,
contrappose al tè il Karkadè, "italianissimo"
siccome le sue foglie venivano raccolte nelle
nostre colonie, come un frutto dell’Italia im-
periale (il petrolio libico, invece, come si sa,
fu lasciato lì). Oggi, per mio conto, uso il tè
deteinato, siccome sono nervoso, e però por-
tando la tazzina al cuore mentre guardo in ma-
niera allusivamente birichina mia moglie che,
a sua volta portando la tazzina al cuore, mi la-
scia intendere, con un sottile sguardo di tra-
verso, i vantaggi erotici della mancanza di tei-
na, magari pensando a un altro.
I ventagli del teatro No
Nel mese di febbraio, presso la sede del Cen-
tro Studi d'arte estremo - orientale, il profes-
sor Giovanni Azzaroni ha presentato alcuni
video con brani del teatro No, in concomitan-
za con il seminario del Teatro No, tenuto dal-
la famiglia Umewaka, organizzato dal Cimes
(Centro Interfacoltà Musica e Spettacolo del-
l'Università di Bologna) nell'Aula Absidale di
Santa Lucia. In realtà, per conoscere bene uno
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Nella pagina a fianco, dalla serie
delle “Cortigiane” di Kitagawa
Utamaro (1753-1806), scene di vita
quotidiana: si esamina un velo di
seta, si pettina un’altra cortigiana
e, in questa pagina, si passeggia
con l’amante sotto l’ombrello, si
insegna a suonare il flauto, si os-
servano le farfalle in gabbia, 
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spettacolo del teatro No occorre essere infor-
mati su tutti i suoi dati simbolici, espressi an-
che da gioiosi colori. Per un esempio, - ci rac-
conta con giusta soddisfazione la signora Kon-
do, - una distinzione fra le maschere del Teatro
No è data anche dai ventagli, che sono per ma-
schi e per femmine. Il segno del maschio è da-
to da una striscia di blu cobalto che sta sopra il
fondo oro sul quale magari è dipinto un airone.
Il segno della femmina è dato invece dal colo-
re rosso. Che, se fosse per un occidentale il
rosso del Sole sarebbe attribuito al maschio,
mentre il blu cobalto della Notte sarebbe attri-
buito alla femmina. E, del resto, i libri giappo-
nesi non si leggono forse incominciando da
quella che per noi è la fine?

re, I'Estremo Oriente è presente a Bologna an-
che nelle videorassegne che il Centro Studi or-
ganizza per i soci, chiedendo ai non soci dieci-
mila lire per un'intera rassegna, com'è accadu-
to di recente nel caso di tutto il cinema cinese
di Zhang Ymou, essendovi aggiunti due film
di Chen Kaige, La vita appesa a un filo e Ad-
dio, mia concubina, quest'ultimo passato for-
tunosamente anche nelle sale di normale pro-
grammazione, come alcuni film di Ymou.
Ma chi è la signora Kondo?
A questo punto, rovesciando i movimenti del
nostro esibizionismo occidentale, la signora
Kondo è disposta a dare qualche notizia di sé.
Gli specialisti naturalmente conoscono assai
bene il suo nome. Ora ci si rivolge ad un più

in Giappone, ma a Roma, Firenze, Venezia,
Vienna, Parigi, Colonia, Brema, Kassel. In ta-
li occasioni la signora Kondo ha catalogato
migliaia di stampe. Nel solo catalogo di tutte
le stampe giapponesi in Italia, compilato per il
Museo Nazionale d'Arte Orientale di Roma, il
numero raggiunge le quattromila. In Giappone
ha curato la catalogazione di seicento opere
del pittore Eizan. E così via.
Auguri per l'appuntamento a novembre
Il rapporto con Bologna si è allargato anche
alla musica, oltre che al teatro e al cinema, al-
l'Accademia di Belle Arti, dove sono allievi
giapponesi bravissimi. La signora Kondo ri-
corda, infatti, anche un concerto di musica
giapponese nell'Aula Magna dell'Università,

in occasione del suo Nono Cente-
nario: concerto passato anche a
Firenze e a Roma; e corsi per
bambini italo-giapponesi e spetta-
coli di Teatro No. In occasione di
un convegno presso il Museo Mo-
randi, dedicato ai musei monogra-
fici e alle fondazioni, ella fece ve-
nire la direttrice di un museo mo-
nografico presso Tokyo,
pronipote del pittore Kawanabe
Kyosa, più conosciuto in Occi-
dente che in Oriente. Il museo
monografico di cui si parla fu co-
stituito con tutti i guadagni fatti
dalla direttrice nella sua profes-
sione di oculista. E così si può di-
re che ella ebbe a sua volta un
buon occhio, siccome in tal modo
acquisì tutti i diritti sulle opere,
per organizzare mostre e pubbli-
cazioni. A maggio, l'Assessorato
alla cultura bolognese avendo in-
vitato le associazioni forestiere a
fare mostre fotografiche, la signo-
ra Kondo ha pensato ad una mo-
stra dedicata ai bambini giappo-
nesi con foto scattate in Giappone

da una fotografa italiana. Per il prossimo no-
vembre, a celebrare il decimo anno di fonda-
zione del Centro Studi bolognese, si sta pro-
gettando una grande mostra, a Bologna, di
stampe giapponesi provenienti da due musei
del Giappone e dall'apporto dei collezionisti
soci del Centro, per aggiungervi incisioni di
rame di giapponesi residenti a Vienna. Però
bisogna fare attenzione. Infatti, ultima lezio-
ne: dapprima le stampe furono eseguite in so-
lo inchiostro nero; poi vi si aggiunsero due, tre
colori; quindi dal 1765, esse divennero multi-
colori. Dopo il 1814 i colori furono resi più re-
sistenti alla luce. Ma i colori delle stampe più
antiche sbiadiscono e perciò occorre una certa
rotazione. In tal modo si potrà tornare più di
una volta nella mostra per vedere sempre ope-
re nuove. q
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Ozu solo al Lumière
I grandi film di un regista come Ozu, "fatti di
niente" dice la signora Kondo, in città si pos-
sono vedere soltanto al Cinema Lumière, l'al-
tra istituzione, oltre il Dams, con la quale il
Centro Studi intrattiene rapporti costanti, es-
sendo abbonata ai suoi spettacoli la stessa si-
gnora. Ozu, che dipinge la vita quotidiana
giapponese con uno sguardo delicato, e insie-
me così decisamente appropriato: la macchina
da presa - ce l'ha raccontato anche Wim Wen-
ders in "Tokio Ga" - appoggiata sopra un trep-
piede posto all’altezza di un metro da terra, per
trovare questo rapporto così tipico dei giappo-
nesi con le stuoie e i pavimenti delle loro case,
fino al punto di fare di questa misura, una co-
stante del loro sguardo, della loro percezione
visiva. E, del resto, accanto al Cinema Lumiè-

vasto pubblico. Venuta per tre volte a Bologna,
vi giunse una prima volta nel 1962 come bor-
sista dell'Associazione Dante Alighieri: il ret-
tore dell'Università era Felice Battaglia, la
città pareva più tranquilla, l'aria meno inquina-
ta, la gente aveva più tempo a disposizione, era
più curiosa dei giapponesi, pochi e lontani.
Oggi dirige, ormai da sette anni, il Centro Stu-
di (presidente il signor Giovanni Peternolli), di
cui abbiamo parlato fin qui: un Centro nazio-
nale, anni fa anche internazionale, con i suoi
ottanta soci giapponesi e le centinaia di soci
bolognesi e non. Ma la signora è un poco stan-
ca e perciò si abbandonerà, pensa, a quella che
è la sua attività più amata: l’organizzazione di
mostre a livello internazionale, avendo già cu-
rato cataloghi e relative esposizioni di stampe
giapponesi, delle quali è specialista, non solo

Un angolo della fornitissima biblioteca del Centro Orientale (foto Vanes Cavazza)
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consuetudine nelle nostre colline im-
battersi in cittadini che per approvvi-
gionarsi dell’acqua per uso alimentare

vanno alla ricerca di sorgenti non utilizzate
dalle reti acquedottistiche, nella convinzione
che l’acqua sorgiva sia di  migliore “qualità”
rispetto a quella dell’acquedotto. Proprio per
contribuire alla formazione di una cultura dif-
fusa del rapporto con la “risorsa acqua”, del-
l’uso e della conservazione della stessa, l’As-
sessorato all’Ambiente della Provincia di Bo-
logna ha avviato uno studio conoscitivo sulle
ubicazioni e sulla tipologia delle acque ogget-
to di presumibile consumo umano; il lavoro è
stato articolato nelle seguenti fasi:
1) censimento delle sorgenti
2) prelievi ed analisi dei campioni
3) elaborazione e valutazione dei dati
desunti
4) criteri per una corretta conser-
vazione e consumo delle acque.
Indispensabile per il consegui-
mento dei primi risultati si è
rivelata la collaborazione
con le Aziende Seabo, Ami e
con gli insegnanti e gli stu-
denti dell’Itis Belluzzi, che
hanno messo a disposizione i
laboratori per le analisi,  e
con le Associazioni G.E.V.
(Guardie Ecologiche Volon-
tarie) Savena/Setta/Sambro,
Amici di Montovolo e Nue-
ter, per il  personale per la ri-
cerca su campo e i dati già
precedentemente rilevati.
Il censimento, avviato nel
giugno 1997, ha permesso di
localizzare  118 sorgenti (ve-
di tavola 1). Le operazioni
non sono da ritenersi ultima-
te ma continueranno per tutta
la durata dello studio, in mo-
do da assicurare una omoge-
nea copertura di tutto il terri-
torio provinciale.

Le informazioni raccolte finora sono state or-
ganizzate su schede identificative che riporta-
no ubicazione e caratteristiche salienti delle
singole sorgenti (tavola 2).
A partire dal mese di Dicembre 1997 sono poi
iniziati i controlli analitici dei campioni prele-
vati dalle sorgenti.
Le acque potabili più apprezzate e igienica-
mente sicure sono quelle provenienti da falde
profonde in quanto meglio filtrate, depurate e
protette e nel contempo dotate di una certa mi-
neralizzazione.
I parametri chimico-fisici utili a definire le ca-
ratteristiche salienti delle acque sono riassunti

nella tabella  A dove, oltre alle concentrazioni
limite e guida, vengono indicate le principali
funzioni biologiche. 
E’ importante evidenziare che in questa occa-
sione si è scelto di analizzare unicamente le
componenti chimico fisico delle acque, esclu-
dendo completamente l’esame della compo-
nente batteriologica.
Pur sottolineando che qualsiasi acqua destina-
ta al consumo umano deve essere batteriologi-
camente pura, la scelta operata è motivata da
due importanti considerazioni:
- la compromissione batteriologica di una sor-
gente può essere causata da fenomeni d’inqui-
namento occasionali e transitori, pertanto l’in-
dagine condotta per un periodo limitato può
cogliere una particolare situazione, non rap-

presentativa delle condizioni ordinarie del-
le sorgenti;

- i parametri chimico-fisici, maggior-
mente stabili, consentono di dare

una buona caratterizzazione delle
acque sorgive; per le acque di
migliore qualità si potrà tenta-
re nel futuro un monitoraggio
completo e di maggior fre-
quenza, che assicurerà il
controllo dei parametri bat-
teriologici.
Sintesi dei primi risultati
Sono state analizzate, entro
le prime settimane di feb-
braio, 54 sorgenti. 
Sulla scorta dei primi dati
disponibili è possibile tenta-
re una sommaria classifica-
zione delle sorgenti censite
utilizzando, quale normativa
di riferimento, quella relati-
va alle acque minerali. 
Relativamente al contenuto
totale di sali presenti (resi-
duo fisso a  180°C) si osser-
va che le acque presentano in
massima parte un basso gra-
do di mineralizzazione, con
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TANTO SCONOSCIUTE
TANTO FAMILIARI

di GIAN PAOLO SOVERINI

Identikit delle principali sorgenti che arricchiscono il nostro territorio. 
I primi risultati del censimento avviato dall’assessorato all’ambiente della Provincia

éé
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tre sorgenti classificabili come “minimamente
mineralizzate”:

CLASSIFICAZIONE 
MINERALIZZAZIONE

Numero sorgenti
Acqua minimamente mineralizzata
Residuo fisso <  50 mg/l 3
Acqua leggermente mineralizzata
o oligominerale

50 mg/l < Residuo fisso <  500 mg/l 31
Acqua mediamente mineralizzata
500 mg/l < Residuo fisso <  1500 mg/l 20
Acqua ricca di sali minerali
Residuo fisso >  1500 mg/l 0

Dall’osservazione dei singoli parametri chimi-
co-fisici si nota poi una netta differenza tra le
12 sorgenti captate nel bacino del Santerno ri-

spetto a quelle degli altri bacini, in quanto
le prime presentano sistematicamente con-
centrazioni più alte delle sostanze elencate
nella Tabella A.  In generale l’analisi di
tutti i campioni prelevati attesta il rispetto
delle condizioni previste per il consumo
umano; solo per 4 sorgenti nel Bacino San-
terno si hanno  concentrazioni di nitrati su-
periori ai valori massimi ammissibili,
mentre per una sorgente nel Bacino Reno
si registrano  concentrazioni di ammoniaca
superiori al valore massimo ammissibile.
Per 20 sorgenti (9 nel bacino Santerno e 11
negli altri bacini)  si riscontra, quale ele-
mento positivo, l’appartenenza ad una o
più delle categorie seguenti, riferite alle
caratteristiche salienti delle acque:
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LE CARATTERISTICHE 
DELL’ACQUA POTABILE

In primo luogo non deve contenere organismi, batteri o lar-
ve di parassiti in grado di provocare malattie, nè tanto me-
no presentare indici di inquinamento da sostanze organiche
o in decomposizione; l’acqua deve essere pertanto batte-
riologicamente pura. In secondo luogo non deve conte-
nere sostanze chimiche capaci di indurre danno, nemme-
no per accumulo o per prolungata somministrazione, all’e-
quilibrio fisiologico degli animali superiori e particolarmente
dell’uomo; dall’altro canto deve contenere a sufficienza, per
qualità e quantità, quei “macro e micro elementi”  che sono
indispensabili a detto equilibrio e che caratterizzano le qua-
lità salienti di ciascuna acqua. Questa quota di sali (residuo
fisso a 180°) deve rientrare per legge, entro un intervallo
ben definito: da 0,30 a 1 gr./l, con una tolleranza fino a 1,5
gr./l. Infine l’acqua potabile non deve avere disciolte so-
stanze che la rendano sporca o colorata, o che le diano un
odore o un sapore particolare, deve cioè risultare: incolore,
inodore, insapore.

CARTA CTR N° 239050 (1:10.000)

COME ARRIVARCI: Percorrendo la S.S. Selice Montanara da

Imola per Ponticelli; all’altezza del bivio perBelfiore continuare per

50 m e sulla destra c’è la sorgente

VICENDE STORICHE: Questa sorgente è stata analizzata nel

1798 da Luigi Angeli e ancora oggi quest’acqua viene usata per

molteplici usi dagli abitanti del luogo

CARATTERISTICHE QUALI/QUANTITATIVE: L’acqua è fresca e

molto continua; Portata 23 l/min.

VARIE: (nessuna)

La fontanella di 
Castel del Rio e, sotto, 
il foglio utilizzato per il 
censimento delle sorgenti. 
Nella pagina successiva, 
sorgente di 
Monte San Pietro

CENSIMENTO ACQUE SORGIVE
Provincia di Bologna 

Assessorato Ambiente

Sorgente n°............................   Comune di ..................................

Denominazione......................   Località .......................................

Gian Paolo Soverini
è funzionario 
dell’Ufficio Risorse
Idriche della 
Provincia



A M B I E N T E D A V I V E R E

CLASSIFICAZIONE
CONCENTRAZIONE

Bacino Santerno Altri bacini
minima

Calcica > 150 (mg/l) 9 3
Sodicica > 200 (mg/l) 1 0
Clorurata > 200 (mg/l) 1 0
Solfata > 200 (mg/l) 2 1
Magnesica     > 50 (mg/l) 1 0
Ferruginosa   > 1 (mg/l) 1 0
BasicaPH      > 7,5 3 11

CONCLUSIONI

L’attività illustrata proseguirà per tutto il 1998
in modo da censire ed analizzare, anche con
l’aiuto dei lettori di questo articolo, il maggior
numero di sorgenti e si concluderà con una
pubblicazione.
I primi riscontri analitici dimostrano che le ac-
que sorgive hanno caratteristiche qualitative
interessanti ma fortemente variabili  e tali in
alcuni casi estremi da non renderle indicate
per il consumo umano.
Si conclude invitando chi fosse in grado di
fornire informazioni utili sulle sorgenti pre-
senti sul territorio provinciale a contattare
l’Ufficio Risorse Idriche della Provincia di
Bologna al n. 218469 o 218275. q
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PARAMETRI CHIMICO-FISICI DELLE ACQUE SORGIVE

SOSTANZA FUNZIONE EFFETTI
BIOLOGICA INDESIDERATI

Calcio Formazione ossa e denti, Concentrazioni superiori a 100 mg/l
coagulazione del sangue, influisce sul sapore (sapore “molle”)
regolazione della trasmissione
nervosa/

Magnesio Importante nell’attività del Oltre 100 mg/l si verificano sapori
cervello, nervi e muscoli sgradevoli (sapori “amari”)

Sodio Importante costituente Elevate quantità impartiscono 
liquidi organici, regolazione sapore di liscivia all’acqua
eccitamento nervoso e
muscolare

Cloro Importante costituente Oltre 250 mg/l può causare 
liquidi organici, controllo corrosioni delle tubazioni e sapori
equilibrio idrosalino sgradevoli (sapore “salino”)

Potassio Importante costituente Carenza o eccesso di potassio 
cellulare, regola eccitamento provocano turbe muscolari e 
nervoso digestive

Ferro Essenziale per la formazione Oltre 0,2 mg/l provoca la colorazione
dell’emoglobina gialla dell’acqua, torbidità, depositi di

idrossido ferrico con possibile
proliferazione di ferrobatteri, sapore

sgradevole (sapore astrin-
gente) in presenza di solfato di fer-
ro, di inchiostro in presenza di
ossido ferroso.

Solfati Importanti per il contenuto in Oltre 250 mg/l i solfati, se in 
zolfo, elemento indispensabile associazione con sodio o magnesio
per alcune vitamine e proteine possono provocare irritazioni 

gastrointestinali

Floruri Fondamentali per la salute dei Oltre 1,5 mg/l provocano fluorosi. 
denti e la prevenzione delle Sono veleni ematici. L’effetto del 
carie. fluoro è favorito da ioni K+ ed 

ostacolato da ioni Ca++.

Manganese Importante nel metabolismo Oltre 0,05 mg/l causa sapori 
energetico. sgradevoli, colorazioni, torbidità e 

depositi nelle tubazioni.

Rame Costituente proteine. Oltre 0,1 mg/l provoca sapori 
astringenti, colorazioni, corrosione 
nelle tubazioni. A dosi elevate è 
veleno per il sistema nervoso 
centrale.
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cittadini col 26% dei consensi, perché non può
valere un referendum sostenuto da una percen-
tuale più elevata anche se non maggioritaria?
Quello cittadino, però, è un referendum con-
sultivo, che entra nel merito di temi aperti, su
cui le istituzioni sono al lavoro...
Il referendum consultivo non è facilmente ca-
talogabile, perché non serve né a proporre né
ad abrogare. Il suo valore sta nell’integrare il
lavoro degli eletti con indicazioni provenienti
dagli elettori, ma, se viene indetto per volontà
dei cittadini e non dei loro rappresentanti, as-
sume un valore più ampio: non più solo inte-
grativo, ma anche correttivo.
A Bologna, però, è accaduto che si sia votato
(referendum Afm) anche su un quesito che ave-
va perso attualità, giacche i termini della pro-
posta di privatizzazione erano cambiati...
Bisognerà chiarire questo punto, evitando però
eccessi di formalismo che consentono di far
saltare un referendum senza che siano state in-
trodotte novità sostanziali...
Quindi il Consiglio comunale deve poter con-
tinuare a lavorare sull’argomento, anche se la
vicenda referendaria è virtualmente aperta?
Secondo me, dovrebbe fermarsi. Democrazia
diretta significa che i cittadini mantengono un
potere superiore a quello dei loro delegati e col
referendum se ne appropriano, esautorando
momentaneamente l’organo elettivo. Anche
per questo occorre aumentare il numero delle
firme che richiedono il referendum e abolire il
quorum, che invece riconosce potere anche a
chi non vuole averlo.
Ma è accettabile che si voti (è successo con
uno dei tre quesiti sulla stazione) su materie
che dipendono solo in parte dall’amministra-
zione comunale?
Trattandosi di un referendum consultivo, io
credo che possano essere esclusi soltanto gli
argomenti su cui è l’amministrazione a non
avere neanche potere consultivo. Su tutti gli
altri, non porrei limiti: il cittadino deve poter
essere chiamato a partecipare anche al formar-
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COME RIFORMARE
IL REFERENDUM CITTADINO?

A CURA DI B. P.

In questi giorni la Commissione affari istituzionali del Consiglio comunale ha cominciato a occuparsi di
una proposta di riforma del referendum, presentata dal vicepresidente del Consiglio comunale Paolo
Foschini e dal presidente della Commissione Enzo Raisi. Sui temi in discussione “Portici” ha sentito

Domenico Pellicanò, assessore comunale alla qualità amministrativa e alla città amministrativa, 
e Sergio Guidotti, presidente del Quartiere Porto e consigliere provinciale 

SERGIO GUIDOTTI

Quali sono le cause del fallimento del referen-
dum sulle farmacie comunali e sulla stazione?
Più d’una. C’è stato un abuso pannelliano del-
lo strumento. E abbiamo avuto referendum il
cui risultato non ha trovato attuazione. Di qui
una certa disaffezione. Il quorum, in questo
senso, non aiuta.
Un quorum da abolire, dunque?
Sì. Occorre introdurre il principio che chi vuol
contare conta, chi si chiama fuori no. Contem-
poraneamente, però, bisogna aumentare il nu-
mero di firme necessario ad attivare il referen-
dum, per evitare che pochi cittadini costringa-
no la città a pronunciarsi su temi poco
significativi. Insomma, la garanzia dell’inte-
resse generale deve essere anticipata rispetto
al momento del voto: il quorum non serve.
Neanche il sindaco e i consiglieri comunali
sottostanno al quorum: se si può essere primi
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si di un parere.Il giudizio dei garanti sulla ac-
cettabilità dei quesiti oggi precede la raccolta
delle firme, mentre nei referendum nazionali...
Quelli sono referendum abrogativi, il nostro è
consultivo. Va bene così: altrimenti i cittadini
rischierebbero di perdere inutilmente tempo e
denaro. Non sono d’accordo, invece, con il ri-
conoscimento al sindaco del potere di pronun-
ciamento dell’esito referendario. Non vedo
che senso abbia. I numeri sono numeri, non c’è
niente da interpretare. q

DOMENICO PELLICANO’

E’ veramente necessario riformare il referen-
dum cittadino?
La mia opinione personale, che non impegna
la Giunta, è che l’istituto referendario sia rile-
vante - come si è dimostrato nei casi del di-
vorzio e dell’aborto - se concepito come solu-
zione estrema, che decide o che contribuisce
alla decisione. Quindi: referendum abrogativi
o, all’opposto, propositivi che chiamino il po-
polo a determinare le scelte, non a fare ginna-
stica democraticistica. Il referendum consulti-
vo non è forte perché non ha questo rango, la
stessa legislazione lo colloca tra le possibilità.
Paradossalmente, sarebbe più forte se a pro-
porlo fosse sempre la Giunta, o la maggioran-
za, per trovare conferma ai propri orientamen-
ti. Ma così... Così è inutile?
Non dico questo. Mi limito a sottolineare che,

in quanto referendum, è uno strumento spunta-
to. Anche il nome mi pare improprio: preferi-
sco chiamarlo consultazione e pensare che, an-
ziché farne una ogni tanto, si trovino le forme
che consentono di consultare i cittadini in mo-
do sistematico: idea che si trova già nello Sta-
tuto del Comune. Anche le proposte di Foschi-
ni e Raisi contengono, in questo senso, spunti
interessanti su cui lavorare.
Su queste basi, però, non si riforma il referen-
dum, lo si cancella...
Penso che il punto di vista delle minoranze,
sulle questioni istituzionali, abbia sempre
grande rilievo, quindi non mi sottraggo al con-
fronto di merito. Se riforma dev’esserci, non
può ignorare il principio della continuità isti-
tuzionale: il sindaco e il consiglio comunale
sono legittimati dal voto, per cui il referendum
non può assumere connotazioni ostruzionisti-
che. Ecco perché i rappresentanti del popolo
non possono essere costretti a sospendere la
loro attività ogni qual volta si prepara un refe-
rendum. Il consiglio comunale deve essere
messo nella condizione di poter decidere, se lo
vuole, anche su eventuali modifiche dell’og-
getto sottoposto a referendum.
Oggi il referendum è regolato prima da una
soglia d’accesso abbastanza bassa e poi dallo
sbarramento del quorum: bisogna cambiare?
Bisogna elevare le soglie d’accesso alla proce-
dura referendaria, aumentando sia il numero
delle persone che possono presentare il quesi-
to, sia il numero delle firme che fanno scattare
il referendum.

E il quorum?
Secondo me può essere tranquillamente aboli-
to. Questo tipo di referendum non decide né
vincola, per cui il quorum crea una dramma-
tizzazione che non ha riscontro nei fatti. Con-
sideriamo il referendum alla stregua di una
consultazione o di un sondaggio: chi vuole
partecipa...
Nelle stesse forme di oggi?
Non necessariamente. Se riconosciamo il refe-
rendum consultivo per quello che è, cioè una
consultazione, possiamo anche riorganizzarlo
in forme più agili, abbattendone i costi in ter-
mini di denaro e di fatica. Ogni sede del Co-
mune è cablata, perché allora non usare questa
rete per far votare i cittadini, anziché allestire
una macchina elettorale che assomiglia a quel-
la delle amministrative e delle politiche?
Che funzione può avere un sondaggio così
congegnato?
Il referendum consultivo è un indicatore di
umori. Qualunque sia il suo esito, però, è la
politica che decide. Tenendo conto del referen-
dum, ma decide: anche perché, a volte, ci sono
maggioranze di non votanti che è politicamen-
te impossibile ignorare.
E’ bene allargare o restringere l’arco dei temi
assoggettabili a referendum?
Lascerei le cose come stanno. Cercherei piut-
tosto di precisare la funzione dei garanti: pen-
so che non debbano contribuire in alcun modo
alla formulazione dei quesiti, suggerendo mo-
difiche o tagli, ma limitarsi a decidere se sono
ammissibili o no. q
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E’ necessario riformare il referendum consultivo cittadino?
Sulla base dell’unica esperienza sin qui fatta a Bologna - 
quella del 31 gennaio, 1 e 2 febbraio ‘97 sulla stazione e sulle
farmacie comunali - sia la minoranza che la maggioranza del
Consiglio comunale ritengono di sì.
Attualmente, per proporre un referendum sono sufficienti
20 elettori. L’ammissibilità della loro proposta è valutata da 
un collegio di garanti. Le firme necessarie a innescare la
procedura referendaria devono essere almeno 5.000.
Una volta indetta la consultazione, il Consiglio comunale 
non può più deliberare sulla materia oggetto del referendum, 
salvo che per ragioni d’emergenza e con la maggioranza dei
due terzi. Perché il referendum sia valido, deve scattare il 
quorum del 50% più uno degli aventi diritto al voto. 
Il sindaco decide sulla fondatezza di eventuali ricorsi,
avvalendosi, se vuole, del parere dei garanti, e proclama il

risultato della votazione. Contro di esso può ricorrere il 
comitato promotore del referendum. 
Spetterà al sindaco decidere su quest’ultimo ricorso e dare 
la proclamazione definitiva del risultato.



D A I C O N S I G L I

44

IN COMUNE Un sistema di garanzie
Per quanto riguarda gli elementi di-
stintivi del contratto di cessione, il do-
cumento approvato indica gli impegni
che devono essere sottoscritti dagli
acquirenti riguardanti,  sostanzialmen-
te, il rispetto del contratto di servizio,
un impegno al non trasferimento per
due anni delle azioni, il mantenimento
del contratto di lavoro e la fornitura di
adeguate fideiussioni.
Insieme alla delibera sulla cessione, il
Consiglio comunale ha approvato an-
che alcune importanti modifiche allo
Statuto dell’AFM Spa, riconoscendo  i
cosiddetti “poteri speciali” che afferi-
scono al diritto di prelazione a favore
di soci pubblici in caso di cessione
delle azioni. Inoltre, alla maggioranza
dei rappresentanti della quota pubbli-
ca, prevista per il 20% del pacchetto
azionario, compete nominare un am-
ministratore ed un Sindaco effettivo,
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PRIVATIZZAZIONE AFM
UN VOTO AL DI LAÕ
DEGLI SCHIERAMENTI
A CURA DI ANTONIO SCIOLINO

Il Consiglio comunale di Bologna ha
approvato, nella seduta del 9 marzo
scorso, la proposta di cessione
dell’80% del  pacchetto azionario di
AFM(Azienda Farmaceutica Munici-
palizzata) S.p.A.

Prima il bando,
poi la trattativa

L’atto è conseguente a una precedente
deliberazione consiliare (giugno ‘97)
che stabilisce la costituzione di una
S.p.A. tra il Comune di Bologna ed i
Comuni di Calderara, Casalecchio,
San Giovanni in Persiceto, San Lazza-
ro di Savena, Savignano sul Panaro,
Castenaso, Pianoro ed inoltre, me-
diante  l’aumento del capitale, Lizza-
no in Belvedere e Castiglione delle
Stiviere. Con la delibera di cessione
del 9 marzo si sancisce il percorso che
stabilisce le varie fasi di cessione ed i
criteri secondo i quali si arriverà alla
definizione dell’assegnazione vera e
propria. L’elemento che caratterizza
questa delibera riguarda la individua-
zione di una procedura negoziata pre-
ceduta da un bando pubblico predi-
sposto dal dirigente del settore compe-
tente. Successivamente, si provvederà
alla verifica dell’interesse dei privati
rispetto all’acquisizione delle quote
societarie. A seguito di questa  prima
fase è prevista la  nomina, da parte
della Giunta, di una Commissione giu-
dicatrice che, valutate le offerte, potrà
passare - e qui sta la novità - ad una fa-
se di ulteriori negoziazioni migliorati-
ve per poi arrivare alla formulazione
di una proposta di aggiudicazione.  In-
fine  il sindaco o l’assessore delegato
promuove - in attesa del perfeziona-
mento del contratto e cioè prima che i
Consigli comunali interessati siano
chiamati a deliberare la cessione vera
e propria - l’apertura di un confronto
con le organizzazioni sindacali, anche
al fine di mantenere e sviluppare le
buone relazioni industriali.
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chiedere la convocazione dell’Assem-
blea, esercitare il diritto di veto sull’a-
dozione di delibere assembleari che
abbiano per oggetto modifiche sostan-
ziali della società.
Si tratta quindi di una privatizzazione
che non rinuncia a dare ai soggetti
pubblici un ruolo significativo nella
società che si va a costituire, in analo-
gia con la recente cessione delle Offi-
cine Rizzoli. Infatti i poteri speciali
conferiti ai soci pubblici sono indi-
pendenti dalla quota percentuale pub-
blica nella società.

Il dibattito consiliare
Un ordine del giorno presentato dal
consigliere Fausto Viviani e firmato
anche da altri consiglieri, invita la
Giunta a destinare il ricavato della
cessione delle azioni di AFM al raffor-
zamento e ampliamento dei servizi in
campo socio-sanitario e per far fronte
alle nuove emergenze, in particolare,
per gli anziani non autosufficienti
(con l’attuazione di residenze sanita-
rie assistenziali), per l’infanzia e per il
verde pubblico. L’ordine del giorno
viene approvato con 22 voti favorevo-
li (Due Torri, Democratici per Bolo-
gna e Governare Bologna), 10 voti
contrari (Rifondazione Comunista,
Alleanza Nazionale, Gruppo Misto e
Bologna Nuova), 2 astenuti (Verdi).
I gruppi Due Torri, Democratici per
Bologna e Governare Bologna, inol-
tre, respingono due  propo-
ste di Alleanza Nazionale
che chiedeva di votare sepa-
ratamente la nomina della
Commissione giudicatrice e
le modifiche statutarie, rite-
nute troppo vincolanti per i
privati. Questo in sintesi il
successivo dibattito sulle
modalità della privatizzazio-
ne. Il Gruppo Due Torri,
votando a favore dell’atto in
discussione, ribadisce l’op-
portunità di riconvertire un
patrimonio pubblico (le far-
macie comunali) per recupe-
rare risorse da impegnare in
nuovi servizi sociali, valo-
rizzando al meglio l’insieme
delle risorse umane ed eco-
nomiche di AFM e favoren-
done la riorganizzazione su
scala regionale, con l’obiet-
tivo di aumentare i servizi

resi dalle farmacie.Favorevole alla de-
libera anche il Gruppo Democratici
per Bologna con l’auspicio che la pri-
vatizzazione possa sprigionare forze
economiche nuove, nonché una mi-
gliore dislocazione delle risorse pre-
senti nella nostra città.
Il  Gruppo Bologna Nuova esprime
apprezzamento per lo spirito con cui si
arriva, anche se in ritardo, a questa
privatizzazione, in quanto nel momen-
to in cui non vi è più necessità della
funzione pubblica in un certo servizio
diventa opportuno privatizzarlo. Per
queste ragioni Bologna Nuova vota
favorevolmente. Favorevole anche il
Gruppo Governare Bologna che va-
luta positivamente la presenza dei pri-
vati nella gestione della cosa pubblica,
ritenendo indispensabile, per le Am-
ministrazioni comunali, affidarsi a
presenze societarie di minoranza, sep-
pure con ruolo determinante.
Il Gruppo Alleanza Nazionale si
esprime favorevolmente rispetto alla
delibera proposta, nella convinzione
che il sistema della privatizzazione sia
da condividere al di là dello schiera-
mento politico che lo propone. 
Favorevole anche il Gruppo Misto,
secondo il quale però quella in discus-
sione non è da considerarsi una priva-
tizzazione ma semplicemente una ces-
sione di quote di una società di gestio-
ne che, per i vincoli posti, condiziona
il prezzo di vendita e l’interesse di
eventuali acquirenti. Il Gruppo Rifon-
dazione Comunista esprime un voto
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contrario in quanto ritiene che, nel
corso della lunga discussione sulle
farmacie comunali, avviata nel 1988,
le intenzioni iniziali siano mutate a tal
punto da arrivare a quella che viene
considerata una svendita della società
con la dismissione del 79,94% del
pacchetto azionario e la sua cessione
ad un unico socio. In questo modo si
fa una scelta esattamente contraria al-
l’azionariato diffuso proposto da
Rifondazione Comunista. Il Gruppo
esprime però viva soddisfazione per il
raggiungimento dell’accordo sindaca-
le e per la tutela del posto di lavoro
per i dipendenti AFM. 
Il Gruppo Verdi si dichiara interessa-
to ad un sistema misto pubblico-priva-
to a patto che garantisca una strategia
aziendale determinata dal settore pub-
blico e finalizzata all’affermarsi del-
l’interesse generale della salute pub-
blica e alla valorizzazione del ruolo
degli utenti consumatori (associazione
tutela del malato, consumeristiche, or-
ganizzazione dei lavoratori e privato
sociale), favorendo quindi un aziona-
riato popolare diffuso. Poiché questa
proposta non è stata nemmeno presa
in considerazione, il Gruppo Verdi vo-
ta contrariamente a questo atto.
In sintesi, la votazione finale ha regi-
strato 31 voti favorevoli (Due Torri,
Democratici per Bologna, Alleanza
Nazionale, Governare Bologna,
Gruppo Misto e Bologna Nuova) e 4
contrari (Rifondazione Comunista e
Verdi). qP
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UN NUOVO STATUTO 
PER IL GIOVANNI XXIII 
Il nuovo statuto dell’Istituto Giovanni
XXIII è stato al centro della seduta del
Consiglio provinciale chiamato il 31
marzo scorso ad esprimere un parere
in merito. Il documento licenziato dal
Consiglio di amministrazione dell’I-
stituto è stato approvato con 14 voti
favorevoli (Prodi, Pds, Democratici
per la Provincia) e 10 contrari (An,
Ccd, Cdu, Rc, Lega Nord per l’indi-
pendenza della Padania, Riformatori;
assenti Fi, Ppi e Verdi) e sarà ora tra-
smesso al presidente della Giunta re-
gionale, l’ente titolato all’approvazio-
ne vera e propria dello statuto. 
In quella sessione consiliare è stato
votato anche un ordine del giorno pre-
sentato dai consiglieri Armaroli, Bal-
dassarri e Grillini del Pds, Baratta del
Ppi e Fiorenza dei Democratici per la
Provincia, in cui si esprime un parere
di massima, favorevole sulla proposta
dello statuto. È passato con 14 voti fa-
vorevoli (Prodi, Pds, Democratici per
la Provincia), 6 contrari (Rc, Ccd, Le-
ga Nord per l’indipendenza della Pa-
dania) e 4 astenuti (An, Cdu, Riforma-
tori) e contiene tre suggerimenti rivol-
ti all’attenzione della Regione e del

Consiglio d’amministrazione dell’I-
pab, che sono:
- Si raccomanda che si elaborino gli
strumenti efficaci per tenere in debita
considerazione la domanda assisten-
ziale proveniente dalla città. Ciò per
evitare il più possibile lo “sradica-
mento” degli anziani dal loro contesto
cittadino e territoriale.
- Nell’approntare servizi per altre per-
sone, non anziani, parzialmente o to-
talmente non autosufficienti (es. han-
dicappati mentali, fisici) si tenga nella
massima considerazione l’esigenza di
non inserire indiscriminatamente una
tale utenza fra gli anziani non autosuf-
ficienti, ma siano predisposte adegua-
te strutture in collegamento con gli al-
tri servizi socio-sanitari del territorio.
- In considerazione della complessità
organizzativa dei servizi assistenziali
dell’Ente e con l’obiettivo di elevare
sempre di più il livello di qualità dei
servizi, è opportuno prevedere accan-
to alla figura generale anche una figu-
ra di dirigente dei servizi di assisten-
za.
Durante la discussione i consiglieri
provinciali si sono soffermati anche
sulle modifiche rivolte alla posizione
dei soci: un aumento della quota di
iscrizione da 200 a 500 mila lire e il
diritto di voto per scegliere i rappre-
sentanti del Cda che scatta a tre anni
dall’iscrizione.

Rilanciare lÕente
Il consigliere Bruno Sabbi (Rc) ha
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sostenuto la necessità per «il Giovan-
ni XXIII di essere ristrutturato e la sua
attività assistenziale rilanciata». Quin-
di l’occasione dell’approvazione del
nuovo statuto deve essere finalizzata a
tali obiettivi. Ha anche sottolineato
l’opportunità di «separare la gestione
patrimoniale da quella dell’assistenza
con responsabilità definite»; per il
consigliere di Rifondazione le autorità
locali devono ripensare al tipo di assi-
stenza da offrire agli anziani, privile-
giare le strutture di media e piccola di-
mensione per umanizzarle e la Provin-
cia dovrebbe seguire gli sviluppi
dell’ispezione disposta dalla Regione.
Per Sabbi, inoltre, è elevata la quota di
iscrizione per le persone fisiche porta-
ta da 200 a 500 mila lire annue.

Il ruolo dei soci 
Il consigliere Sergio Guidotti (Al-
leanza Nazionale), è intervenuto sulla
opportunità di specificare meglio «la
vocazione extraterritoriale del Comu-
ne di Bologna che il Giovanni XXIII
prevede di assumere nel nuovo statuto
con un più preciso riferimento all’area
metropolitana». Anche Guidotti si è
soffermato sul ruolo dei soci privati:
«Mi sembra importante che ci sia una
loro rappresentanza, specialmente se
non entrano a far parte del Consiglio
di amministrazione, nel Collegio dei
Sindaci revisori dove invece è previ-
sta la presenza di tutti i soci pubblici.
Critico Marcheselli (Cdu) sull’au-
mento della quota di iscrizione per di-

ventare soci, defini-
ta dal consigliere
«un fatto politico di
estrema rilevanza»:
si «tenta di ridurne
il ruolo perché da
un lato si porta la
quota a 500 mila,
dall’altro per avere
diritto al voto devo-
no passare tre anni».
Estremamente rile-
vante la proposta di
modifica dello sta-
tuto per Anna Fio-
renza (Democratici
per la Provincia),
perché «cambia to-
talmente l’oggetto
sociale e l’attività di
competenza dell’I-
stituto. Prima il

IN PROVINCIA
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Giovanni XXIII era l’ente pubblico di
assistenza per gli anziani auto e non
auto sufficienti della città di Bologna,
ora questa modifica statutaria porta
l’Istituto a diventare l’ente di assisten-
za per anziani e per disabili non auto-
sufficienti della provincia di Bolo-
gna». Ha ricordato inoltre che non è
consigliato lo sradicamento di un an-
ziano dal suo territorio, e che comun-
que la città di Bologna è quella che ha
il carico maggiore di anziani non au-
tosufficienti assistiti a domicilio, e che
non sarebbe opportuno mettere insie-
me anziani e disabili, «perché questo
porterebbe a un aggravio gestionale
tale che il Giovanni XXIII non sareb-
be in grado di assorbirlo in maniera
funzionale». 
D’accordo con le osservazioni fatte
dai consiglieri di minoranza, Fiorenza
ha notato che «così come formulato
l’articolo» non si creeranno mai, o con
grande difficoltà, le condizioni per
eleggere un rappresentante della cate-
goria dei soci contribuenti nel Cda
dell’Istituto. Fiorenza ha ribadito, tra
l’altro, l’importanza di avere accanto
alla figura del direttore generale, una
figura di direttore dell’assistenza.
Baldassarri (Pds) ha riconosciuto
l’importanza della scelta fatta con la
separazione del ruolo e dei compiti del
Consiglio di amministrazione, dal
ruolo e dai compiti della dirigenza e
l’introduzione delle figure dirigenziali
con funzioni nuove e significative.
Ancora critiche per l’aumento della
quota a carico dei soci privati sono ve-
nute da Luciana Ceccarelli Guelze
(Ccd) che ha affermato come risulti
«abbastanza esigua la quota per l’as-
sociazione di persone giuridiche e
inoltre come sia impensabile che un

socio debba attendere tre anni prima
di poter far parte dell’assemblea e
quindi votare».
Nel suo intervento Angelo Scavone
(Riformatori) ha criticato la maggio-
ranza disposta a dare parere favorevo-
le alle modifiche dello statuto, defi-
nendo l’operazione «di collettivizza-
zione ed espulsione dei soci privati da
qualsiasi funzione, anche solo di con-
trollo dell’Istituto». A suo giudizio
«con questa operazione non si eserci-
ta più una funzione di verifica del
pubblico sul patrimonio che è di anti-
ca derivazione privata, ma si mette
mano al potere pubblico». Scavone in-
travede il pericolo di far «terra brucia-
ta delle assemblee rappresentative
elettive, delle assemblee dei soci».

Contraddizioni 
della maggioranza

Nella dichiarazione di voto Giuseppe
Sabbioni (Cdu) ha criticato la con-
traddizione della maggioranza che da
un lato sostiene lo statuto, dall’altro
vota anche un ordine del giorno di
“massima favorevole” che contiene
una posizione sostanzialmente diver-
sa: «la mia sensazione è che non siate
convinti neanche voi».

Siamo cittadini
di unÕunica area

L’assessore ai servizi sociali, Donata
Lenzi, è intervenuta per spiegare le
scelte fatte con il nuovo statuto: sul-
l’ampliamento dello scopo dell’Ipab,
l’assessore ha difeso la scelta di esten-
dere il servizio anche ai residenti in
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provincia: «se facciamo uno sforzo a
considerarci tutti cittadini di un’unica
area forse ampliamo le possibilità».
L’assessore Lenzi ha anche ricordato
che l’Istituto si sta caratterizzando
nell’assistenza di anziani malati di
Alzheimer, l’apertura di due Rsa può
rivolgersi a un’utenza più vasta. L’as-
sessore rispondendo alle critiche per il
maggioramento delle quote associati-
ve ha detto «mi sembra che un au-
mento a 500 mila lire nell’anno 2000
non sia niente di tragico e di dramma-
tico».

Interrogazione urgente
In Francia lo chiamano “poisson d’a-
vril”, in Scozia “caccia al cucù” o
“giorno dei matti”. La tradizione po-
polare del primo aprile è fortemente
radicata anche in Italia, come osserva-
no i consiglieri Luciana Ceccarelli
Gueze (Ccd) Luca Finotti (Fi) Ser-
gio Guidotti (An) Giuseppe Sabbio-
ni (Cdu) in una interrogazione presen-
tata all’assessore alla cultura Mac-
ciantelli, tesa ad accertare l’eventuale
esistenza di ricerche sul pesce d’apri-
le e la realtà locale. Interesse culturale
o trovata da vigilia? Nell’incertezza,
l’assessore, nella risposta, se l’è cava-
ta citando Mc Luhan: così come il
mezzo è il messaggio... forse l’interro-
gazione è un pesce. q

Gli strani retroscena della vita di un pesce
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Dalla collezione
privata di 
Claudio Balestri
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l’orgoglio della comunità astrono-
mica italiana. Si trova a La Palma
nelle Isole Canarie (Spagna) in

prossimità della parte più alta del vulcano
spento Roque de los Muchachos a circa
2360 metri di altitudine. 
Inaugurato il 29 giugno 1996 alla presenza
del ministro Luigi Berlinguer, dei suoi colle-
ghi ministri della Ricerca di Spagna e Fran-
cia, nonché del re Juan Carlos di Spagna, il
Telescopio Nazionale Galileo (TNG) è uno
strumento ottico tecnicamente innovativo,
attualmente riconosciuto come il miglior te-
lescopio mondiale della categoria dei 4 me-
tri. «La qualità ottica del-
l’immagine - spiega Flavio
Fusi Pecci, astronomo ordi-
nario presso l’Osservatorio
Astronomico di Bologna e
direttore della Stazione
Astronomica di Cagliari - è
confrontabile con quella del
Telescopio Spaziale Hubble
, escludendo ovviamente gli
effetti dell’atmosfera. Con il
TNG l’Italia si colloca in
una posizione altamente
competitiva a livello inter-
nazionale.»  
Come spesso accade nel nostro paese la rea-
lizzazione del TNG parte da una idea lonta-
na nel tempo ed ha dovuto superare non po-
che difficoltà. Il primo progetto è infatti dei
primi anni sessanta, ripreso poi nel 1970 e
rilanciato totalmente rinnovato nel 1992.
Perché tanto ritardo?
«I motivi di una attesa così lunga -risponde
Fusi Pecci che peraltro, nel progetto TNG, è
coordinatore nazionale della strumentazio-
ne- sono legati sostanzialmente al fatto che
non esistendo in Italia un sito ottimale per le
osservazioni astronomiche di qualità para-
gonabile alle Isole Hawaii, alle Ande o al-
l’Arizona, era necessario costruire il telesco-
pio fuori dal territorio nazionale. Da ciò so-
no derivati ostacoli burocratici non disgiunti

dai cronici problemi riguardanti i finanzia-
menti destinati alla ricerca. La lunga attesa
ha fortemente penalizzato negli anni la ri-
cerca astronomica ottica italiana che si è co-
munque espansa grazie alla costante ed inci-
siva presenza degli astronomi italiani presso
tutti i telescopi internazionali. La necessità
aguzza l’ingegno, ma l’ingegno da solo non
basta. La realizzazione di questo telescopio,
dotato di caratteristiche molto avanzate,
conclude pertanto un ciclo storico.»
Quanto è costato?
«Circa 60 miliardi, di cui 8 per la strumenta-
zione. Alla sua realizzazione hanno contri-

zione delle stelle e delle galassie, di tanti og-
getti speciali quali i buchi neri, le pulsar, le
quasar e della struttura a grande scala del-
l’universo per capire la sua origine, il suo
stato attuale ed il suo futuro.»
Per la ricerca astronomica italiana si apre
dunque uno scenario positivo?
«Le prospettive per l’astronomia italiana,
che sta godendo di un periodo di forte cre-

Con Galileo lÕItalia scruta lÕuniverso
di STEFANO GRUPPUSO

A colloquio con l’astronomo Flavio Fusi Pecci uno dei massimi
responsabili del grande telescopio alle Canarie

R I C E R C A
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ALCUNI DATI TECNICI SULL’OTTICA

Il TNG è dotato di tre specchi in cerami-
ca vetrosa, detta Zerodur. I tre specchi
definiscono un’ottica di apertura f/11 (fo-
cale 38.500 mm), fortemente asferica,
che fornisce immagini di alta qualità su
un campo di oltre 25 primi d’arco.            
Lo specchio primario costituisce l’ele-
mento di maggiore novità, non solo per
la sua forma a menisco, ma soprattutto
per lo spessore ridotto, solo 24 cm per
un diametro di 3,58 metri.

scita, possono essere di grande rilievo se tut-
te le iniziative in corso, sia per l’astronomia
ottica ed infrarossa sia per quella spaziale e
radio, procederanno come è programmato.
Un nodo da sciogliere nei tempi più brevi
possibili, è quello di adeguare le strutture
degli enti coinvolti. 
Serve assolutamente un Istituto Nazionale
che funga da organo di coordinamento e ge-
stione, interfacciando adeguatamente Uni-
versità, Osservatori Astronomici, Istituti del
CNR e l’Agenzia Spaziale Italiana e che
permetta di presentarsi compatti e agili sul
piano nazionale ed internazionale. In parti-
colare per quanto riguarda l’astronomia otti-
ca da terra ci stiamo muovendo verso la
nuova generazione di telescopi della classe
degli 8-10 metri. Anche in questo settore l’I-
talia può essere all’avanguardia grazie alla
sua partecipazione a due dei pi∫ importanti
progetti internazionali che saranno realizza-
ti in Arizona ed in Cile.»

buito tante imprese italiane e straniere. Si
può dire che, a parte le ottiche costruite dal-
la Zeiss, il grosso delle gare è stato appalta-
to a ditte italiane quali l’Ansaldo, le Officine
Galileo, la Bertolotti, la Guerrato ed altre.
Tutti gli strumenti sono progettati e costruiti
in Italia, pur usando componenti di varia
provenienza.»
Il TNG è già operativo? E per quali ricer-
che sarà adoperato?
«Il telescopio è un sistema tecnologico mol-
to complesso ed attualmente è in fase di col-
laudo e ottimizzazione.
Le ricerche che sono in programma riguar-
dano tutti i settori dell’astronomia e dell’a-
strofisica. Il TNG sarà impegnato per lo stu-
dio dei meccanismi di formazione ed evolu-
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i sono enigmi che non sopportano l’u-
sura del tempo. Il tempo li sbriciola, li
chiarisce, ne rivela l’inconsistenza, o

la vana consistenza. Così è, per esempio, per la
scherzosa epigrafe bolognese che si trova sul

lei - di certo a lei - che poteva applicarsi l’in-
decifrabile enigma inciso sulla Pietra di Bolo-
gna: AELIA LAELIA. Nec vir, nec mulier, nec
androgyna, ecc. Né uomo né donna né andro-
gino né ragazza né giovinetta né vecchia né ca-

rezione ( Aelia Laelia non nata resurgens ... è
il titolo suggestivo di un’opera a essa dedica-
ta, del secentista bolognese Carlo Cesare Mal-
vasia). In una sua lettera, che è stata resa pub-
blica, il poeta e scrittore francese Andrè Piey-
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La poesia di una pietra 
di NICOLA MUSCHITIELLO

CC

muro esterno della chiesa di S. Procolo : “ Si
procul Proculo Proculi campana...”, uno scio-
glilingua in realtà, di probabile origine goliar-
dica, seppure nobilmente antico: 1393. 
Questo non è il caso di un altro enigma bolo-
gnese: un enigma vero, reale, poetico. Si tratta
d’altra epigrafe, un epitaffio all’apparenza, no-
ta come “Pietra di Bologna” o anche come
“Aelia Laelia Crispis” (dalle prime parole che
compaiono sulla lastra marmorea in cui è ap-
punto fissata l’epigrafe).
Codesta “Pietra di Bologna” appartiene al
mondo. Dal cinquecento in poi, moltissimi
eruditi, studiosi, letterati si sono chinati sulle
sue misteriose parole per cercare di indovinare
il senso. 
Per una sorta di alchimia fantastica, l’inizio te-
stuale della Pietra è magicamente trasfuso nel-
l’inizio di una misteriosa novella (Pandora)
dello scrittore romantico francese Gérard de
Nerval: “Voi tutti l’avete conosciuta, o amici
miei, la bella Pandora del teatro di Vienna, e
probabilmente vi ha lasciato, e lo stesso a me,
dei crudeli e dolci ricordi. Forse era proprio a

sta  né insana  né pudica, ma tutto
ciò insieme...”. Nerval ne parlò an-
cora in un altro racconto frammenta-
rio, Il conte di Saint - Germaine, e
citò l’intera epigrafe. Altri riferi-
menti letterari a “Aelia Laelia Cri-
spis” si trovano in un romanzo di
Walter Scott (L’Antiquario), in un
poema di Clemens Brentano (Ro-
manze del Rosario), in un romanzo
di André Pieyre de Mandiargues (Sparirà tut-
to). La storia di questa epigrafe è anch’essa
misteriosa, e sciagurata. 
L’attuale Pietra è una lapide del seicento che
prese il posto di una lapide precedente che si
era deteriorata. 
Insediata in un edificio che si trovava in Casa-
ralta (fuori delle mura di Bologna, nel cinque-
cento e anche oltre), di proprietà del Gran
Maestro dei Cavalieri Gaudenti, Achille Volta,
la Pietra, scampata ai bombardamenti dell’ul-
tima guerra, ha poi trovato situazioni provvi-
sorie fino al 1988, quando fu restaurata. Que-
st’ anno appunto è il decennale della sua risur-

re de Mandiargues, undici anni fa scriveva:
“Sogno di vedere la meravigliosa Pietra collo-
cata su un grandioso basamento al centro del
Museo di Bologna, oggetto di studio e di con-
templazione da parte delle folle. Poco prima
della fine del mondo, con la quale non ha for-
se una qualche relazione?”. 
Ora la Pietra, se anche non è posta sopra uno
zoccolo come una Dea, è collocata degnamen-
te, bella ripulita, nel cosiddetto Castellaccio
adiacente al Museo Civico Medievale che si
trova in via Manzoni. La soluzione meno ori-
ginale e più bella che sia stata proposta per l’e-
nigma è questa: l’Amore. q

A fianco, la Pietra di Bologna come si presenta dopo 
il restauro del 1988. Sotto, il testo dell’“enimma 
bolognese”in un’incisione che compare nel frontespizio
dell’opera Aelia Laelia non nata resurgens... (1683) 
di Carlo Cesare Malvasia
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a qualche parte, negli angoli remoti di una città che dimostra
di saper dimenticare, si risolve il disagio contemporaneo di
quanti, ai ritmi frenetici ed alle comunicazioni sincopate che

il centro indiscutibilmente suggerisce, preferiscono un linguaggio 
forse più interiore.
Il luogo di ritrovo è sempre lo stesso, un bar dalle sfumature cromate
sospeso nel tempo, dove è piacevole alternare alla fissità degli sguardi
sulle possibili combinazioni che il gioco delle carte riserva ai più 
audaci, un buon caffè e qualche nostalgica rimembranza.
Una volta entrati, ci si accorge che un po’ più in là, ritagliato 
nella penombra, un tavolino di poche pretese definisce uno sfondo 
minimale, privo di orpelli, che conserva tuttavia il rigore di una 
ritrovata, o comunque mai persa, semplicità. Non foss’altro per 
quell’unico poster della Fortitudo appeso alla parete, segno 
indelebile di una cultura sportiva che trova nel tifo la sua inesauribile
linfa vitale.
Proprio in questo angolo di mondo un uomo corteggia i suoi attimi
di smarrimento con un calice di vino bianco, probabile costante di
quei pomeriggi vissuti, e mai persi, all’interno dei bar Sport.
Nei corridoi che si delineano fra le rigide geometrie, si avverte lo
scandire di ogni singola pausa; di respiri, di voci, di movimenti, di 
andirivieni tra il banco e la porta principale, al di fuori della quale, 

di SANDRA SALVATO

Fotografie di MASSIMO SCIACCA

Trovarsi
al Bar Sport
Trovarsi
al Bar Sport

DD
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come in un filtro, rimangono rumori e frenesie dei nostri giorni.
In tale contesto, sembra che riprenda fiato una certa umanità figlia 
degli spaccati di vissuto di ogni singolo, assiduo frequentatore.
Ecco, dunque, che dietro gli occhiali spessi di qualcuno di loro, 
gli occhi seguono attenti le notizie fresche di giornata, cronache  di
quotidianità che a volte fanno sorridere, a volte, invece, lasciano un
senso di amarezza. Ma, in fondo, basta voltare un attimo le spalle,
per ritrovare nella foto della squadra del cuore, sogni, speranze 
ed un pizzico di ottimismo. 
In tutto rispetto a Leibnitz, fondatore di questa visione favorevole 
delle cose, un signore tenta la dea bendata sigillando sulla schedina
del Totip un chiaro intento di autopersuasione, sentito convincimento
che non è ancora detta l’ultima parola, e che, all’occorrenza, 
si è sempre pronti a rimettersi in gioco. 
Lo sanno bene gli sfidanti armati di stecca e gesso, che si sottraggono
volentieri ai tiepidi raggi primaverili, per rinchiudersi in un luogo 
austero e claustrofobico come quello del biliardo. Così, sotto il sole
artificiale dei neon, tra una “buca” e l’altra, si scambiano confidenze 
e goliardiche battute. Sono questi i Bar, gli ultimi baluardi di una 
cultura orale priva di inutili manierismi, luoghi in perfetta sintonia
col passato senza soluzione di continuità, purtroppo, nel presente;
in una città che, come Bologna, relega la loro sfida di sopravvivenza
nei quartieri ai margini della periferia.
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ezza giornata in
ufficio, a coordi-
nare il lavoro dei

gruppi di medici sparsi in
tutt’Italia, a partecipare alle
commissioni oncologiche o
a studiare le campagne del-
l’Ant per finanziarsi, mezza
giornata fuori,  a casa dei
pazienti. Ilic Farabegoli, vi-
cedirettore dell’Ant, asso-
ciazione nazionale tumori,
sintetizza così, con la mas-
sima semplicità, la sua gior-
nata. «Non c’è niente di
eroico nel lavoro del medi-
co - avverte -. Certo, lavora-
re all’Ant è diverso dal la-
vorare in ospedale: noi i malati li vediamo a
casa loro.  C’è una profonda differenza, ed è
quella che caratterizza appunto il tipo di as-
sistenza che noi diamo. All’ospedale il me-
dico ‘ordina’ che sia fatto qualcosa. Inoltre,
all’ospedale si è ‘in casa propria’, dal pa-
ziente si è in casa d’altri. Andando a domici-
lio, i doveri raddoppiano e le competenze
necessarie aumentano:  bisogna sapere fare
più cose, avere una manualità che in ospeda-
le non è necessaria né richiesta. 
Poi, c’è il fatto che si è comunque ospiti, e
che il rapporto con il paziente e con la fami-
glia è di maggiore vicinanza». Ma quanto è
coinvolto il medico che segue giorno per
giorno pazienti che per la maggior parte si
perderanno? «Vedi, più uno sta male e più ha
bisogno del medico; la tentazione, da parte
dei pazienti, è di affidarsi totalmente a lui e
coinvolgerlo in tutta la persona. Il nostro
compito è di rendere il più possibile vivibile
la vita. 
E noi cerchiamo di pensare alla qualità della
vita complessiva del nucleo famigliare, che
effettivamente può essere migliorata, anche
grazie al nostro intervento. Però, soggettiva-
mente. Il medico, però, non può sempre pen-
sare che ogni volta che un paziente muore
sia un suo proprio lutto. Gli americani dico-
no che un medico non può reggere più di

cinque anni a lavorare con i malati termina-
li. Io lo faccio già da oltre dieci anni e inten-
do continuare. Credo che sia necessario va-
lutare con freddezza, e non farsi coinvolgere
dagli atteggiamenti affettuosi della famiglia.
Disponibilità sì, cordialità sì, certamente,
ma non un passo in più: il medico che si fa
troppo coinvolgere emotivamente diventa
un cattivo medico e non riesce più a curare
bene. 
È necessario arrivare a un punto di equili-
brio, senza farsi del male da soli».
Ilic Farabegoli, romagnolo, aveva deciso di
fare l’oncologo molto presto. Venuto a stu-
diare a Bologna, voleva restarci a lavorare.
«Ho conosciuto l’Ant subito dopo la laurea,
ad un corso di formazione per neolaureati.
All’epoca il professor Pannuti, il fondatore,
stava creando il laboratorio di farmacocine-
tica. Mi chiamò lì e lì feci il tirocinio post
laurea. Ero molto fiero del mio ‘stipendio’
ossia l’assegno mensile che davano allora ai
tirocinanti: il primo, lo ricordo benissimo, fu
di 419.000 lire al mese... Poi passai alla di-
visione di oncologia del Malpighi. Ero un ri-
cercatore, ma il titolo importante non deve
ingannare: si faceva, come era giusto, solo
manovalanza. Intanto l’Ant cominciò ad or-
ganizzare l’assistenza domiciliare. Io avevo
una borsa di studio dell’Ant e il professor

Pannuti mi scelse tra quelli
da assegnare all’assistenza
domiciliare. Il professore
aveva deciso così e io ho
obbedito». Benissimo, ma
poi, col tempo, sono anche
cresciuti gli impegni. «Ora
mi occupo di organizzare il
lavoro dei colleghi e di altri
aspetti dell’attività dell’as-
sociazione, compresa la
promozione. L’Ant si regge
sui contributi delle persone,
perchè la convenzione con
la sanità pubblica copre ap-
pena il dieci per cento dei
costi. È necessario tenere
sempre desta l’attenzione,

pensare a forme promozionali. 
E poi c’è il raccordo con la commissione on-
cologica, con le istituzioni, e il lavoro di pre-
venzione, che facciamo andando nelle scuo-
le, nei quartieri». La sensazione, ascoltando
Ilic Farabegoli, è che il suo lavoro sia in
qualche modo “semplice” nonostante si par-
li di pazienti gravemente malati, di lavoro
intenso per sviluppare un’attività in cui il
volontariato è decisivo. «Fu proprio un gior-
nalista, molti anni fa, a farmi una domanda
che mi sorprese, tanto che dopo ci ripensai
seriamente. 
Mi chiese: ‘e la carriera?’. Qui non si fa car-
riera, o almeno non la si fa nel senso abitua-
le del termine. A mia madre, quando dice
che ha un figlio medico, le chiedono sempre:
in che ospedale lavora? Non è facile spiega-
re che l’Ant lavora a domicilio, che non ci
sono reparti, strutture, organizzazioni verti-
cistiche. E non è neppure facile dire che c’è
anche una differenza di retribuzione. Eppure
la gratificazione personale e soprattutto il
senso di libertà, di autorganizzazione che ho
in questo lavoro compensa moltissimo».

Indirizzo ANT: via Ragazzi del ‘99 3/b -
40133 Bologna - Tel. 383.131 Fax 382.390
e-mail: direzione@antnet.it.

Il medico dellÕAnt
di PATRIZIA ROMAGNOLI

L’esperienza di Ilic Farabegoli tra lavoro e vocazione

M E S T I E R I
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R I C O N O S C I M E N T I

a World Press Photo Foundation, fondata
nel 1955, è una istituzione internaziona-
le indipendente per il fotogiornalismo.

Ogni anno, il meglio della produzione interna-
zionale viene esaminato per il premio istituito
dal World Press Photo e organizzato nell’espo-
sizione e nel catalogo. Una giuria indipenden-
te formata da nove persone, scelte tra le più ac-
creditate in campo internazionale, è chiamata
ad esprimersi sulle migliaia di domande invia-
te da fotogiornalisti, agenzie, quotidiani, rivi-
ste provenienti da ogni angolo del mondo. Dal
1983, inoltre, è stata istituita una giuria di ra-
gazzi che seleziona separatamente il suo pre-

mio. Il libro prodotto dalla World Press Photo
Foundation ha un doppio scopo: da un lato
funge da catalogo della mostra; dall’altro co-
stituisce un documento autonomo che racco-
glie il meglio della produzione fotogiornalisti-
ca di un determinato anno.
La mostra è itinerante e viene accolta e pre-
sentata nel mondo intero all’unica condizione
che tutte le immagini selezionate siano effetti-
vamente mostrate, senza alcuna limitazione o
censura. Lo scopo del World Press Photo è di
favorire l’interesse generale verso il fotogior-
nalismo e promuovere la libera circolazione
delle informazioni. Per questo, accanto alla

mostra, la Fondazione stimola e promuove an-
che punti di dibattito e seminari. Dal 1994,
inoltre, è stato istituito il World Press Photo
Joop Swart Masterclass, una borsa di studio
dedicata ai giovani e più promettenti fotografi.
La World Press Photo Foundation ha sede ad
Amsterdam, è una fondazione senza scopo di
lucro la cui attività è resa finanziariamente
possibile dai proventi della mostra, dalle ven-
dite del catalogo e dai contributi degli sponsor
- Canon, KLM Royal Dutch airlines e Kodak
Professional, una divisione della Eastman Ko-
dak Company. La fondazione riceve anche un
sussidio dalla città di Amsterdam. q
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UN PREMIO
AI MIGLIORI FOTOGIORNALISTI

Con questa immagine, scattata il 17 marzo 1997, nei giorni della rivolta albanese,
a Prenijas, il nostro collaboratore Massimo Sciacca ha vinto il terzo premio del prestigioso

World Press Photo Foundation nella categoria “Avvenimenti ed attualità”

LL



V O L O N T A R I A T O

bbiamo perso la guerra dei media» così
concludeva Illena Vice Sindaco della
città di Sabac nel salutarci e ringraziare

per la consegna del materiale didattico desti-
nato agli scolari e profughi serbi della
Bosnia e della Croazia accolti nella
città di Sabac e per le "piste" di pro-
getti di cooperazione per facilitare
l'occupazione per i cittadini Jugo-
slavi accolti nella città di Bologna
che chiedono di rientrare volontaria-
mente. Nella nostra epoca perdere la
guerra dei media è forse peggio che per-
dere la guerra delle armi, comunque ogni
guerra è una perdita.

*  *  *
L'incontro con l'Ambasciatore Italiano a
Belgrado, e l'addetto della
Cooperazione Italiana è stato
un incoraggiamento generoso
ai rappresentanti della Pro-
vincia, del Comune di Bolo-
gna, dell'Associazione Soli-
darietà senza Frontiere e del-
la Organizzazione non
governativa G.V.C. per conti-
nuare a mantenere rapporti di
solidarietà e di cooperazione,
di dialogo e di scambio con il
contesto istituzionale e non
della Serbia. Questa è, forse,
l'unica strada da percorrere
per capire e incidere in situa-
zioni di complessità determi-
nate dall'esclusione sociale e
dall'irrigidimento dell'appar-
tenenza etnica.

*  *  *
«...sono uno dei 20 uomini soli in questo cam-
po (profughi). Siamo stati divisi dalle nostre
famiglie... mia moglie è rimasta in Bosnia... io
me ne sono andato, in un giorno ho perso tut-
to; mia moglie, la casa... 50 anni di lavoro. Sì
sono delle Kraine». Fredde verità nel campo
d'accoglienza di Varna sito a 10 Km da Sabac
sui 258 visi segni di nostalgia ma non di ab-

bandono. Fierezza? forse no. Sicuramente
speranza.

*  *  *
Prod. Partizanske. Via dei Partigiani, in pieno
centro a Sabac, da tutte due i lati case di fami-
glie Rom. Case popolari e case private, case
povere e case ben messe. Il riconoscimento dei
Rom nella Jugoslavia di Tito ha avuto riscon-

tri su tutti gli aspetti della vita sociale, an-
che con "l'inserimento" abitativo nel

tessuto urbano centrale e non perife-
rico delle città. q

Dimitris Argiropoulos è 
membro del gruppo di 
coordinamento della Provincia 

per l’accoglienza ai profughi
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Da Bologna a Sabac
di DIMITRIS ARGIROPOULOS

Un viaggio nella Serbia a ridosso del fiume Saba per portare gli aiuti raccolti
e per favorire il rimpatrio dei profughi accolti nel territorio provinciale

AA

Immagini del campo dei
profughi serbi di Sabac
scattate dal fotoreporter
Mario Rebeschini



S O C I E T À

i sono donne che non hanno mai visto
una lira del loro stipendio. Tirano la
cinghia, però il marito con i loro soldi

ci si è comprato una moto. Ci sono donne che
si sono sposate all’estero e il marito poi tanto
ha fatto che è riuscito a portarle in Italia. Ma
quando sono arrivate hanno capito che lui vo-
leva farle prostituire. Ci sono donne che solo

to di stupro, ma è bastato studiare il fenomeno,
contattare donne all’estero dove da anni era
già attiva l’esperienza dei centri antiviolenza,
per scoperchiare il pentolone delle botte in fa-
miglia. Abitudine ben diffusa dappertutto, tan-
to al Nord quanto al Sud, tanto nelle famiglie
povere che in quelle ricche, tra chi ha studiato
e chi no.  La “Casa delle donne per non subire

violenza” apre nel 1990 a Bologna,
in una ex scuola elementare e in un
appartamento per l’ospitalità segre-
ta. Accoglie più di 300 donne al-
l’anno, innesca pian piano dibattito
e mobilitazione sul fenomeno,
creando una rete di sostegno intor-
no alla donna accolta. Primo obiet-
tivo dell’accoglienza quanto della
modificazione culturale che si
vuole produrre è decolpevolizzare
la donna per la violenza che subi-
sce e mettere invece l’aggressore
di fronte alle sue responsabilità.
A otto anni di distanza direi che
qualcosa si è mosso se una “Ta-
vola delle donne sulla violenza”
ha potuto promuovere una cam-

pagna di grande visibilità che si chiama “Zero
Tolerance”, tolleranza zero, appunto, verso
chi esercita qualsiasi forma di violenza contro
le donne.
Ma ecco che, offrendo alle donne uno spazio
di ascolto attivo, liberato dai giudizi, tanto al-
tro è emerso, insieme a nuove forme di violen-
za, nuovi modi di ribellione. Dal 1995 è attivo
un progetto (che coinvolge, oltre alla Casa del-
le donne, il Comune di Bologna, la Caritas e
l’associazione “Ritorno al futuro”) contro il
traffico internazionale delle donne e la prosti-
tuzione coatta. C’è poi un gruppo di donne che
si incontra da tempo per approfondire il tema
dell’abuso sessuale sulle bambine e sta prepa-
rando un intervento ad hoc. Dai racconti delle
donne accolte, inoltre, emerge il fenomeno
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CI SONO DONNE CHE
di ANGELA ROMANIN

Rischia di chiudere per mancanza di fondi la casa che accoglie le donne che subiscono violenza.
Il fenomeno è in costante aumento e più vasto di quanto appaia. Molte le espressioni 

di solidarietà, anche concrete, sinora pervenute. Tra queste quella della 
Conferenza Metropolitana dei Sindaci e delle Elette che si impegnano affinchè si arrivi

ad una convenzione con le AUSL di Bologna per garantire stabilità al servizio offerto

CC della violenza economica che ha implicazioni
psicologiche e pratiche pesantissime nel tene-
re la donna ancorata al ruolo di vittima: impe-
dirle di trovare o di mantenere un lavoro, ri-
fiutarsi di pagare le spese domestiche, sottrar-
le sistematicamente denaro, obbligarla a
contrarre debiti o impegni economici a suo no-
me vuole dire usare contro di lei l’arma, so-
cialmente assai efficace, della minaccia di po-
vertà. Anche l’ospitalità ha dovuto ingrandirsi
per tener dietro alle aumentate richieste. Ma,
anche se ultimamente viene richiesto alle ospi-
ti un piccolo contributo, tener aperto un altro
appartamento per donne in temporanea diffi-
coltà è pur sempre gravoso, dato che il budget
su cui la Casa delle donne può contare è rima-
sto fermo alle cifre contrattate con la prima
convenzione con Comune e Provincia stipula-
ta nel 1990. E’ stato per questo motivo che la
Casa si è rivolta alla cittadinanza e alle istitu-
zioni per lanciare una campagna di solidarietà
che permettesse di continuare a mantenere lo
stesso numero di posti letto per le donne e le/i
bambine/i che, a causa della violenza, sono co-
strette a scappare di casa. 
Da parte dell’associazione “Gruppo di lavoro
e ricerca sulla violenza alle donne” che gesti-
sce il centro c’è comunque la forte volontà che
la Casa delle donne per non subire violenza
possa esplicare sempre di più la sua vocazione
di luogo politico in vista di maggiore libertà e
autonomia per tutte. q

Per donazioni: Gruppo di lavoro e ricerca
sulla violenza alle donne, c/c bancario n°
3334/09BANEC, v.le Pietramellara 43, BO,
ABI 3127 CAB 2400. Vaglia postale: Casa
delle donne per non subire violenza, via de’
Poeti 4, 40124 Bologna.

Angela Romanin è operatrice della
casa delle donne per non subire violenza

nei figli trovano la forza di lasciarlo. Ci sono
donne che dopo un matrimonio quantomeno
“sbagliato” non possono tornare dai parenti
che hanno chiuso loro le porte in faccia. Ci so-
no donne “a spazialità ridotta”, segregate in
casa, o in una camera, nel breve circuito casa-
lavoro. Altre che vedono il loro uomo ovun-
que, hanno sempre nelle orecchie le sue paro-
le cattive. Altre ancora che temono che alla lo-
ro bambina succeda quello che è successo a
loro tanti anni fa. Ci sono donne che hanno
imparato dai vicini per caso che lui aveva
un’altra famiglia da anni... 
Quando un gruppo di donne a Bologna negli
anni ottanta ha cominciato a interrogarsi sulla
violenza contro le donne, si parlava soprattut-
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